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La lìtioiifi Strenna, che entra trionfalmente nel suo 15° 
anqo di vita, non ha più bisogno d'essere presentata.

Sempre bella e interessante per la varietà del contenuto e per (a ric
chezza delle illustrazioni, è sempre accolta con festa da numerosissimi 
suoi amici, vicini e lontani, ai quali ritorna ogni anno con sempre nuove 
attrattive.

La parte artistica del nostro Calendario è, anche questa volta, costituita 
principalmente dalla riproduzione a colori di due quadri: un S. Francesco 
di Sales, che si ammira nella Basilica di Maria Hu^iliatrice di Torino, 
opera egregia del pittore Enrico Reffo, e uqa graziosa ^cena familiare, 
espressamente eseguita pel nostro Calendario, dal pittore Torturo Corsi di 
Firenze: una deliziosa composizione musicale del Maestro Pagella e alcuni 
versi inediti dello Zanella danno al fascicolo un pregio singolarissimo.

Rovelle, bozzetti, racconti, poesie, ben illustrati appositamente pel 
nostro Calendario, s'intrecciano bellamente con notizie interessanti, brevi 
biografie, dati statistici, consigli pratici, vedute, ecc. Eccone l'elenco:
Prima Comunione a Sant’Apollonia — Novella di 

P. LlNGUEGLlA.

La Scuola di Campo livido — S. Fino. 
All’Emporio di Parigi — Carlo Dadone. 
Dopo un miracolo — G. Ellero.
La Lampada — Poesia. G. Belerò.
Un capitano — Medaglione di Mario Mari.
E a noi niente? — Monologo. Gualtiero di 

Roccabruna.
Per l’onore d’Italia.

Krumiro!... — Novella di F. Fontanarosa.
Clotilde di Savoia — F. Grand-Jean.
Per la vita e per la bontà — A. Portaluppi. 
La nuova crociata — R. Bettazzi.
L’Abruzzo « forte e gentile » — T. d’Orazio

PlETROPAOLL.

La Chiesa — Inno trionfale. C. Bianchetti.
Un poeta che si fa sempre più vivo — A. Cojazzi. 
Un’ignota gemma di Giacomo Zanella — A. Cojazzi. 
E muto il bosco — Musica di G. Pagella.

Cronaca degli avvenimenti più importanti dal Maggio 1912 al Maggio 1913.

Indirizzare Valori e Corrispondenze : Libreria Ed. Int. della S.A.I.D. Buona Stampa, Corso Reg. Margherita, 176 - Torino
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Mai si è dato di trooare
un purgante che faccia molto effetto, senza dolori, senza destare sete e malessere generale. 
Ora è sorta la miracolosa

ottimo purgante, facile da digerire, buona di gusto, piace e fa molto bene anche ai bambini. 
Essa non ha nulla a che fare colie altre magnesie, limonata magnesiaca (citrato), manna, 
sena, saicanale, poluere di sedlitz, cassia, pillole e acque purgatine, Delie stitichezze è ri
medio insuperabile, ed essendo un disinfettante degli intestini, presa a cucchiai agisce molto 
bene nelle dissenterie. Essa non causa sete, anzi la spegne, e si scioglie nell’acqua, senza 
lasciare deposito, ba nera [DflGDESlfl S. PEbbEGRIDO si froua in tutte le farmacie a 
b. 1,20 e b. 3 al flacone e b. 0,20 la cartina, e porta per marca di fabbrica un pellegrino con 
sopra la firma Prodel. — Inaiando b. 3,60 al Direttore del babordorio Chimico Farmaceutico 
moderno, Corso Vittorio Emanuele, 24, Torino, si riceae un flacone di questa aera e 
miracolosa (DfiGDESIfl 5, PEbbEGRIDO franca d’ogni spesa per posta.

in 180 Me 1Giovani Nel guariscono in 30 giorni qualunque ane
mia, non danno stitichezza ; migliaia sono 
le persone guarite perfettamente, tra le

quali moltissime dopo aoere inutilmente sperimentato ogni sorta di ricostituenti e di iniezioni,

Un tutte le farmacie la cura compieta di un mese b. 5.
Unuiando al Direttore del Laboratorio suddetto b. 5,30 le riceverete franche di spesa a domicilio.
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Non dimenticate
di prendere voi stessi o di consigliare ai vostri cono
scenti le efficacissime

■ ■IMI M. ORMO
indispensabili a chi vuol rimettersi in forze, specialmente in casi di 

—** stanchezza, indebolimenti per malattie, dispiaceri, ecc. »— 
be „GOCCIE RICOSCIUUEDTI BOTTO-IDICCfl" non contengono as
solutamente sostanze nelenose, e sono un medicamento di tutta confidenza 

Per averle per posta franche in casa, spedire L, 2,50 per una boccetta 
L. 14,50 per 6 boccette (cura completa) a!

Doti. BOTTO-MICCH - LHNZO (Torino)
Fornitore di importanti Istituti religiosi e ©ase Salesiane.

Medaglia d’oro e Crand-Prix Rema 1910 - M. Hii. e di Bronzo Torino 1911 e Rlsd. d’Oro dalia Camera di Con. Torino 1912



LIBRERIA EDITRICE INTERNAZIONALE DELLA S.A.LD. BUONA STAMPA
Catania— T0RIN0 — Parma.

Una noDifà di altissimo interesse per le Scuole di Religione e per le famiglie !

G. RRVaGLIA — E. BENINI 
____ /

In allo i cuori’
Libro di lettura per le scuole catechistiche

Premiato nel consorso nazionale di Bologna
4- Elegantissimi Volumetti, ricchi di illustrazioni originali del pittore CORSI, con artistica 

-------  - ••= copertina a colori, 

VolLinae I per le* prim^ classe 0.80
99 II 99 99 seeonLla. 99 99 O©8O
99 ITI 99 99 ter^a 99 99 1.00
99 IV 99 99 Quarta 99 99 1.20

La nostra Casa Editrice si fa un vanto di poter pubblicare questa nuova operetta—vero 
:esoro per le scuole catechistiche e per le famiglie — che avranno con essa un sussidio 
oreziosissimo, oggi indispensabile. Il S. Padre Pio X si è degnato d’indirizzare alla bene
merita Associazione per la Difesa del Clero di Bologna, per la cui iniziativa è fatta la pub- 
olicazione, la seguente nobilissima lettera, dalla quale appare evidente la sovrana compia
cenza del Sommo Pontefice per questo lavoro, a cui augura la più lieta accoglienza da parte 
jei Rev.di Parroci e Sacerdoti, dalle famiglie e da quanti sono dedicati all’insegnamento religioso.

LETTERA COMMENDATIZIA DI S. S.
Rinnovando la Nostra viva soddisfazione pel desiderio espresso da! Congresso ca

techistico, tenuto in Bologna ne! Novembre de! 1909, di un libro di lettura destinato 
m aiuto alla scuola di catechismo parrocchiale, siamo ben lieti che, grazie alle cure 
bel Consiglio direttivo della Società per la difeso de! Clero, tale desiderio venga ad 
essere appagato con la pubblicazione di quattro volumetti, che si raccomandano, oltre 
:he pel merito dell'edizione, per la competenza degli autori, nonché di quanti vi colla- 
borarono e dei molti che per la parte religiosa, didattica e letteraria H dichiararono 
'legni de! premio assegnato dalla prelodata Società per la difesa de! Clero, — Nel por
gere pertanto le Nostre più sincere congratulazioni al Venerabile Fratello Giacomo 
Della Chiesa, Arcivescovo di Bologna, ed a tutti gli altri dai quali fu ideato, incorag
giato e compiuto questo lavoro, esortiamo in modo particolare a farne tesoro i diletti 
°arroci e le famiglie cristiane, nella ferma persuasione che il lavoro stesso influirà 
nirabilmente alla buona educazione della gioventù col mantener vive in essa le sante 
lenità de! Catechismo e coll'animarla alla pratica costante di quanto è necessario per 
jondurre una vita veramente cristiana.

Dal Vaticano, li 7 Giugno 1913.
PIUS PP. X.

Indirizzare Valori e Corrispondenze: Libreria Ed.Int.della S.A.I.D.Buona Stampa,Corso Reg.Margherita, 175-Torino
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Defunctus adhuc loquitur.

Parta Don Bosco!
Santi sono i veri benefattori 
dell’umanità, non solo per le 
molteplici opere da loro di- 
rettamente compiute a van

taggio materiale e spirituale del pros
simo, ma anche per l’eroico esercizio 
individuale di ogni virtù, che suona 
continuo rimprovero all’apatia ed alla 
trascuratezza spirituale dei più, e per 
tutti è un richiamo continuo al pen
siero di Dio e della vita futura. Ma 
anche i Santi sono uomini, e ognuno 
di essi ha un carattere speciale, che 
purgato da ogni vizio e rivestito di 
santità dà a ciascuno una particolare 
impronta e particolari attrattive, capaci 
di esercitare un’influenza benefica su 
caratteri paralleli. Così un’anima mite 
e soave, si sente spinta a calcare le 
orme di un San Francesco di Sales ; 
un’altra, di cuor grande e generoso, 
ammira ed esalta le opere dei più attivi 

tra i Fondatori di Istituti e Società 
religiose e generosamente si decide a 
seguirli; una terza, d’indole timida ed 
austera, preferisce meditare sulle mera
viglie operate dalla grazia di Dio nei 
grandi penitenti e solitari; e il Signore 
diviene sempre più mirabile nei suoi 
santi !

Anche D. Bosco — ciò diciamo senza 
voler prevenire il giudizio della Chiesa 
— ha esercitato e continua ad eserci
tare una forte influenza sulle coscienze. 
La sua vita, le sue opere e più che 
tutto i suoi ideali, il suo spirito, il suo 
cuore, hanno riempito di ammirazione 
ed acceso di entusiasmo molte anime. 
Guardate le folte schiere dei suoi figli 
e delle sue figlie, eredi del suo spirito, 
l’esercito lieto e promettente dei loro 
alunni, e l’immensa falange operosa dei 
suoi ammiratori e Cooperatori !

Benediciamone di cuore il Signore 
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e preghiamolo che si degni moltipli
care i membri dell’umile Famiglia Sale
siana, ricordando che lo stesso Sommo 
Pontefice Pio X , prima ancora che 
venisse introdotta la Causa di Beatifi
cazione del Ven. nostro Padre, fece i 
più fervidi voti perchè in tutte le città 
e villaggi, o si viva dello spirito del 
Fondatore dei Salesiani o se ne coltivi 
l’amore, e la pia Unione dei suoi Coo
peratori si allieti sempre di nuovi se
guaci (i).

Ma più desiderabile di queste nuove 
reclute, più prezioso ancora di questo 
lieto accrescimento di famiglia, dovreb- 
b’essere il profitto dei singoli Figli e 
Cooperatori di Don Bosco nello studio 
dell’anima di Lui.

Attratti a Lui, perchè guadagnati 
dagli splendori a noi giunti della sua 
grande figura, noi, senza dubbio, ci 
sentiremo sempre più spinti ad abbrac
ciarne gl’ideali e a calcarne generosa
mente le orme, quanto più ne studie
remo e ne comprenderemo meglio lo 
spirito. I suoi primi figli e cooperatori 
che ebbero la fortuna di sedergli a lato 
e di udirne continuamente la voce, an
darono di Lui rapiti e furono irresisti
bilmente portati a vivere della sua vita, 
mettendo a profitto dell’opera sua ogni 
energia fisica e spirituale e le stesse 
sostanze. Chi non ricorda gli esempi 
meravigliosi di Don Rua e di altri ge
nerosi che si sacrificarono interamente 
a Don Bosco? Chi non ha benedetto 
la generosità non meno evangelica di 
tante nobili Famiglie che profusero i 
loro beni di fortuna a vantaggio del- 
l’Opera Salesiana?

Studiamo adunque Don Bosco, e stu
diamolo nelle sue opere, nelle sue pa
role, nelle sue aspirazioni e special- 
mente nei suoi scritti, ov’egli trasfuse 
pensatamente l’anima sua.

Di lui abbiamo pressoché un centi-

(i) Breve del 17 ag. 1904 al compianto D. Rua. 

naio di libri ed opuscoli di ogni genere, 
tutti altamente educativi; ma quanti 
possono dire di averli letti per intero 
o di averne almeno un’adeguata co
noscenza? Eppure chi non vede la 
convenienza e il dovere di una tale 
lettura, e il gran bene che può pro
durre siffatto studio?

Una delle obbiezioni, che forse ci si 
possono opporre, è quella di non avere 
alla mano tali libri. Infatti alcuni di essi 
sono da tempo esauriti. Un’altra diffi
coltà può essere quella della mancanza 
di tempo. All’una e all’altra abbiamo 
pensato di rispondere noi, determinan
doci a pubblicare — possibilmente ogni 
mese — qualche pagina di Don Bosco, 
scelta fra le più vive e più efficaci, 
offrendo ai Cooperatori quasi un’An
tologia desunta dalle sue opere, senza 
prefiggerci nella scelta, per amor di 
varietà, un ordine speciale.

Pertanto fin da questo numero diamo 
alcuni passi di una cara operetta pub
blicata nel 1868: — Severino, ossia 
Avventure di un giovane alpigiano, 
raccontate da lui medesimo. I primi 
passi che noi amorevolmente ne trascri
viamo, lo vedranno i lettori, sono al
trettante pennellate della stessa figura 
morale del Venerabile, che ci balza tut- 
t’intera dinanzi, giovane ancora e già 
piena di quella stessa carità per la gio
ventù, di quello stesso zelo per la sal
vezza delle anime, di quello stesso co
raggio di fronte ai nemici della Chiesa, 
e di quella stessa tenera confidenza in 
Maria Ausiliatrice, che divennero le 
doti più caratteristiche della sua vita.

Noi siamo certi che il nostro umile 
proposito sarà fecondo di preziosissimi 
frutti; ce ne assicura quella preghiera 
che Don Bosco medesimo fece al Si
gnore, quasi in ricompensa dell’intera 
sua dedizione a Lui il giorno della sua 
prima Messa, quando chiese V efficacia 
della parola!

Oh ! la sua parola che illuminò tante 
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menti, rasserenò tanti cuori e ritrasse 
dal sentiero del disonore tante anime 
avviandole per quello del Paradiso, 
quella santa parola che giungeva così 
cara alle nostre orecchie e otteneva 
sempre lo scopo cui era diretta, con
tinui a risuonare in mezzo a noi! Noi 
l’ascolteremo sempre con venerazione 
e con frutto, sapendo che quando parla 
Don Bosco, parla il Padre, parla il 
fratello, parla l’amico, parla l’Apostolo, 
parla l’Educatore, parla il Santo!

I.
Un prezioso documento sui primi tempi deirOraforio,

(E Don Bosco che scrive, ma il racconto è messo 
in bocca a Severino).

...Trista in vero era la condizione di mia fami
glia, e bisognava prendere qualche risoluzione 
per provvedere almeno le cose più necessarie alla 
vita. Alcuni parenti si presero cura de" miei fra
telli più piccoli; mia madre sembrò risentirsi a 
tanti colpi di avversa fortuna, e si mise a lavo
rare da sarta secondo che aveva imparato nel 
tempo di sua educazione. Io poi, secondo il con
siglio di mio padre, mi posi la secchia sulle 
spalle e feci ritorno a Torino. Fino allora era 
sempre stato guidato dalla prudenza di mio pa
dre, ma in quel punto io mi trovava come un 
poliedro non buono ad altro che a correre e sal
tellare sbadatamente e con pericolo di rovinarmi. 
I pericoli nelle grandi città sono gravi per tutti, 
ma sono mille volte maggiori per rinesperto gio
vanetto (i).

L'anno antecedente mio padre mi aveva 
fatto conoscere un certo Turivano Felice, uomo 
di molta carità ed esemplare in religione. Io mi 
recai tosto da lui per avere direzione e consi
glio. Questi mi cercò un padrone che mi dava 
pane e lavoro per tutti i giorni feriali. Ma come 
passare i giorni festivi? Talvolta egli mi condu
ceva seco alla Messa, ai divini uffizi, alla predica 
e poi mi lasciava in libertà. Quindi alcuni com
pagni mi invitavano a giuocare, a far partita 
alla bettola o al caffè, dove è inevitabile la ro
vina morale di un par mio che appena toccava 
gli anni quindici. Una domenica il buon Turi
vano: — Severino, mi disse, non udisti mai a 
parlare di un Oratorio, ovvero di un giardino 
di ricreazione, in cui va una moltitudine di gio
vanetti a trastullarsi nei giorni festivi?

(i) Ci prendiamo la libertà di sottolineare quei passi 
che sembrano degni di maggior considerazione.

— Qualche cosa mi avete già detto voi l’anno 
scorso. Anzi m’avevate promesso di condurmivi, 
ma non l’avete mai fatto.

— Quest’Oratorio una volta era nella nostra 
chiesa di S. Francesco d’Assisi, ed ora venne 
traslocato in altro angolo della città.

— Che cosa si fa in quest’Oratorio?
— In quest’Oratorio ciascuno soddisfa ai 

suoi religiosi doveri, di poi vi si trattiene in pia
cevole ricreazione.

— Qual genere di ricreazione?
— Salti, corse, giuoco delle bocce, delle pal

lottole, delle piastrelle, delle stampelle, cantare, 
suonare, ridere, scherzare, e mille altri trastulli.

— Perchè non mi avete mai condotto? lo 
interruppi pieno di ansietà. Dove si passa per 
andarvi?

— Ti condurrò io stesso altra domenica, e ti 
raccomanderò al Direttore di quei tratteni
menti affinchè ti usi speciale riguardo.

I giorni di quella settimana mi parvero anni; 
e nel lavoro, nel mangiare, e nello stesso sonno 
mi sembrava sempre di udir la musica, vedere 
salti, giuochi d’ogni genere.

Venne finalmente la domenica e alle 8 del mat
tino giunsi al sospirato Oratorio. Credo che voi, 
miei buoni amici, ascolterete con piacere un 
cenno intorno alle cose che qui ho veduto. Era 
un prato dove oggidì appunto avvi una fonde
ria di getto ovvero di ghisa; una siepe di bosso 
lo cingeva. Eranvi circa trecento giovanetti di
visi in tre categorie; gli uni si trastullavano; gli 
altri stavano ginocchioni intorno al Direttore che 
seduto sopra una riva nell’angolo del prato li 
ascoltava in confessione; molti poi, terminata 
la confessione, si arrestavano a qualche distanza 
a pregare.

Venuto alla domenica nel luogo sospirato, io 
restai sbalordito. Non voleva interrogare nes
suno, perchè era estatico di meraviglia come chi 
si trova in un mondo nuovo, pieno di cose cu
riose, desiderate ma non ancora conosciute. Un 
compagno accorgendosi che io era novizio tra 
loro, mi si avvicinò e in un modo garbato: — 
Amico, mi disse, vuoi giuocare con me alle pia
strelle? — Questo era il mio giuoco prediletto, 
perciò con trasporti di gioia accettai la proposta. 
Avevamo terminato la partita, quando il suono 
d’una tromba impose il silenzio a tutti. Ognuno 
lasciando i trastulli, si raccolse intorno al Di
rettore.

— Giovani cari, disse questi ad alta voce, 
è ora della santa Messa; questa mattina andremo 
ad ascoltarla al Monte dei 0 .ppuccini; dopo la 
Messa avremo una piccola colazione. Quelli a 
cui mancò il tempo di confessarsi oggi, potranno 
confessarsi altra domenica; non dimenticate 
che ogni domenica avvi comodità di coniessarsi.
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Detto questo, suonò di nuovo la tromba e 
tutti si posero ordinatamente in cammino. Uno 
dei più adulti cominciò le preghiere del Rosario, 
a cui tutti gli altri rispondevano. Da cammi
nata era quasi di tre chilometri, e sebbene non 
osassi associarmi cogli altri, tuttavia, spinto 
dalla novità, li accompagnava a poca distanza, 
prendendo parte alle comuni preghiere. Quando 
eravamo per intraprendere la salita che conduce 
a quel convento, si cominciarono le litanie della 
B. V. Questo mi ricreò assai, perciocché le piante, 
gli stradali, il boschetto che coprono le falde del 
monte facevano eco al nostro canto e rendevano 
veramente romantica la nostra passeggiata.

Venne celebrata la Messa, in cui parecchi 
compagni si accostarono alla santa Comunione. 
Dopo breve sermone e fatto sufficiente ringra
ziamento andammo nel cortile del convento per 
fare la colazione. Non ravvisando alcun diritto 
alla refezione dei miei compagni, io mi ritirai 
aspettando di accompagnarli nel loro ritorno, 
quando il Direttore, avvicinandosi, mi parlò così:

— Tu come ti chiami?
— Severino.
— Hai presa la colazione?
— No, signore.
— Perchè?
— Perchè non mi sono nè confessato, nè co

municato.
— Non occorre nè confessarsi nè comunicarsi 

per avere la colazione.
— Che cosa si ricerca?
— Niente altro che l’appetito e la volontà di 

venirla a prendere.
Ciò detto mi strinse la mano e mi condusse al 

cesto dandomi in abbondanza pane e ciriege. 
Dopo il mezzodi vi sono ritornato e con tutto 
mio gusto ho preso parte alla ricreazione fino a 
notte. Per un mese non ho più potuto recarmi 
all’Oratorio e quando vi ritornai ho trovato un 
notabile cangiamento. D'Oratorio era stato tra- 
sferto in Valdocco propriamente nel sito dove 
in appresso fu fondata la chiesa e la casa nota 
sotto il nome di S. Francesco di Sales. Qui la lo
calità essendo più adattata si poterono più re
golarmente introdurre gli esercizi di pietà, la 
ricreazione, i trastulli, le scuole serali e dome
nicali (i).

II.
In qual modo Don Bosco esercitala fin dai primi 

tempi il suo zelo fra i giouani deirOratorio.
Non è mio t'opo di esporvi la storia, il rego

lamento, le vicv ude che accompagnarono l’ori
gine, il progresso ii questa Istituzione; intendo 

S31amente di esporvi alcuni dei molti episodi 
che accaddero a me stesso o di cui sono stato io 
medesimo testimonio.

Frequentava da qualche mese quest’Oratorio, 
partecipando alla ricreazione, ai trastulli ed an
che alle funzioni religiose, come sono Messa, 
catechismi, vesperi, predica; anzi quando si can
tavano salmi, inni o laudi sacre, io prendeva 
parte con tutto il mio gusto e cantava con quanto 
aveva di voce. Non mi era peraltro ancora ac
costato al Sacramento della Confessione. Non 
aveva alcun motivo per non andarvi, ma avendo 
lasciato trascorrere un po’ di tempo non sapeva 
più come risolvermi a ritornarvi. Qualche volta 
il Direttore mi aveva amorevolmente invitato ed 
io aveva subito risposto di sì; ed intanto ora con 
un pretesto, ora con un altro studiava di elu
dere que’ paterni inviti. Un giorno tuttavia 
egli seppe cogliermi in modo veramente gra
zioso. Ascoltate (1).

Una domenica a sera era tutto intento in un 
giuoco che tra noi si chiamava bara rotta. Io vi 
era attentissimo e a motivo della calda stagione 
stava in manica di camicia. Tra l’ansia e il 
gusto del giuoco, e tra il caldo e il prolunga
mento del trastullo, io appariva fuoco e fiamma.

Nel bollore del giuoco, mentre non sapeva se 
io fossi in cielo o in tena, il Direttore mi chiama 
dicendo:

— Severino, mi aiuteresti a fare una cosa di 
qualche premura?

— Con tutto piacere; quale? dissigli.
— Forse ti costerà un po’ di fatica.
— Non importa; fo qualunque cosa, sono as

sai forte.
— Mettiti il farsetto col camiciotto e vieni 

meco.
Il Direttore precedeva; io l’ho seguito fin 

nella sacristia, giudicando fosse ivi qualche og
getto da traslocare.

— Vieni meco in coro, continuò il Direttore.
— Eccomi, signor direttore... Ci sono, ma 

che cosa vuole?
— Confessarti.
— Oh questo sì; ma quando? Adesso non son 

preparato.
— Do so che non sei preparato, ma te ne do 

tutto il tempo; io reciterò una parte conside
revole del breviario, dopo farai la tua Confes
sione.

— Giacché le piace così, mi preparerò vo
lentieri, e non avrò più da darmi briga per cer
care il confessore.

Mi sono confessato con assai più di facilità di 
quello che mi aspettassi, perchè il caritatevole

(1) In questo racconta è dipinta con ammirabile sem
plicità una della sante ina. ^tne di D. Bosco.(i) Severino, ecc., pag. 32.
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e bene esperto confessore mi aiutò mirabil
mente con le sue sagge interrogazioni. Da quel 
giorno, ben lungi dal provare ripugnanza per 
andarmi a confessare, provava anzi gran pia
cere tutte le volte che poteva accostarmi a que
sto divin Sacramento, cosicché cominciai ad an
darvi con molta frequenza.

Da chiesa poi, debbo dirlo, non era una chiesa 
ma parte di un meschino edilìzio. Una rimessa 
bassa, assai lunga, accomodata sotto di una tet
toia, era la magnifica nostra basilica. Fu d'uopo 
abbassare il pavimento di due gradini affinchè 
un uomo entrando non urtasse nel soffitto. Ap
punto in questo sito si facevano funzioni per 
noi le più care e maestose. In un angolo di essa 
era una cattedra sopra cui non tutti potevano 
ascendere per predicare. Era per altro molto 
adattata al celebre Teol. Gioanni Borelli, che 
essendo di assai bassa statura vi si accomodava 
a maraviglia e faceva ogni sera dei giorni festivi 
una predica con molto zelo e con molta soddi- 
sfaz one dei giovanetti che numerosi interve
nivano ad ascoltarlo.

In quell*anno Monsignor Fransoni, Arcive
scovo di Torino, venne ad amministrare il Sa
cramento della Cresima in questa chiesuola. Da 
funzione era cominciata quando il vescovo, sa
lendo all’altare, doveva secondo il rito mettersi 
la mitra, ma ne fu impedito perchè urtava colla 
vòlta della chiesa.

Da questo Oratorio si facevano amenissime 
camminate alla Madonna di Campagna, a Stu- 
pinigi, al Monte dei Cappuccini, a Sassi, a Su- 
perga ed altrove.

Queste camminate si facevano nel modo se
guente.

Se era di mattino, i giovani partivano schie
rati e per la strada si pregava o si cantavano inni 
e laudi sacre. Giunti al luogo stabilito si com
pievano le pratiche di pietà, di poi fatta la cola
zione ognuno se ne andava pei fatti suoi.

De camminate del dopo mezzodì erano più 
amene e brillanti: valga per esempio una di 
quelle che più volte abbiamo fatto a Superga. 
Prendevamo due od anche tre somarelli carichi 
di varie specie di commestibili. Seguiva la mu
sica istrumentale che allora consisteva in un vio
lino, in una chitarra, in una tromba con un tam
burino. I giovani non erano schierati, ma rac- 
colti intorno al Direttore, che li ricreava rac- 
contando qualche interessante storiella. Quando 
esso era stanco di parlare, ripigliava la musica, 
ora vocale ora strumentale. Unendo poi il 
canto ed il suono alle ovazioni ed alle grida, 
facevamo uno schiamazzo da finimondo. Giunti 
a Superga visitammo quella monumentale ba
silica e dopo breve preghiera ci radunammo 
nel cortile dove il Direttore raccontò la storia 

prodigiosa di quel Santuario. Quindi una stu
penda merenda in cui e per l’ora alquanto avan
zata, e pel viaggio sostenuto i giovani ad ogni 
colpo d’occhio facevano scomparire una intera 
pagnottella. Fatto alquanto riposo, si andò in 
chiesa dove abbiamo preso parte ai vespri, alla 
predica e benedizione. Soddisfatti, per tal guisa 
i nostri doveri religiosi, abbiamo visitato le 
particolarità di quel maestoso edifìzio, cioè la 
galleria dei Papi, la biblioteca, le tombe dei reali 
di Savoia, l’alta cupola e simili. All’avvicinarsi 
poi della notte fu dato un suono di tromba e 
tutti si raccolsero intorno al Direttore. E qui 
cominciò il solito canto, suono e schiamazzo da 
Superga a Torino. Entrando poi in città si fece 
silenzio e ognuno si mise schierato, e di mano in 
mano che giungeva al sito più vicino al proprio 
domicilio ciascuno si separava dalle file e si re
cava a casa sua. In quella guisa quando il Di
rettore arrivava all’Oratorio aveva appena seco 
alcuni giovani che gli facevano compagnia.

A gloria di queste camminate voglio notare 
che con tanti giovanetti non legati da alcuna di
sciplina, nulladimeno non avveniva il minimo 
disordine. Non una rissa, non un lamento, non il 
furto di un frutto, quantunque il numero fosse 
talvolta di sei o settecento.

In quel tempo io pensava che queste cammi
nate si facessero per puro divertimento, ma dopo 
ne conobbi lo scopo ed il vantaggio.

Mentre quei giovanetti si ricreavano in cose 
lecite, teneansi lontani dai pericoli che special- 
mente la gioventù operaia suole incontrare nei 
giorni festivi, ed in pari tempo erano avviati 
nell’adempimento dei doveri del cristiano, si
cura caparra della moralità pel corso della set
timana.

Queste camminate allettavano talmente i fan
ciulli, che ogni edifìzio diveniva ristretto a segno 
che non trattavasi più di andare in cerca di gio
vani, ma dovevasi limitare il numero di quelli 
che ardevano del desiderio d’intervenirvi... (i).

III.
Una splendida prona della Digilanza, dello zelo e 

della santità di D, Bosco.
(E sempre Severino che parla}.
All’età di dodici anni io aveva terminate le 

le classi elementari ma un’ansietà di sapere ed 
una smania di leggere mi avevano portato alla 
lettura di molti libri. Tutti i compendi! di storia 
sacra che ho potuto avere, furono da me più 
volte non letti ma divorati. Il Royamont, Soave, 
Secco, Farini, Calmet, Giuseppe Flavio e la stessa

(i) Severino, ecc., pag. 38. 
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Bibbia tradotta dal Martini erano stati da me 
direi quasi studiati. Non vi era momento più 
caro di quello che poteva passare nella lettura 
di qualche libro storico. M’è talvolta avvenuto 
di passare Finterà notte sopra libri di lettura. Ma 
dopo avere letto i sacri, mi sentiva vivo trasporto 
pei profani ed anche pei giornali, che sebbene 
non irreligiosi, nulladimeno erano inopportuni 
alla mia età.

Il Direttore dell’Oratorio vegliava attento sul 
mio carattere focoso e studiava di correggerlo 
dandomi a leggere libri ameni ed utili. Quando 
per altro si accorse del pericolo cui mi esponeva 
la smania di leggere, pensò di applicarmi al di
segno, all’aritmetica e al sistema metrico. Ma 
pigliando io poco gusto in tali studi, egli pensò 
di istradarmi a scienze più gravi, come sono la 
lingua latina e la lingua italiana. — Queste, di- 
cevami, sono le lingue dei dotti; se tu ci riescirai, 
ne avrai non piccolo vantaggio. — Questi nuovi 
studi non poterono appagare la mia insaziabile 
fantasia; io mi sentiva trasportato alla scienza, 
ma in modo instabile e leggero, perciò abborriva 
la fatica di mente e tutte le cognizioni che esi
gessero seria o lunga applicazione.

In questo tempo, ahi troppo fatale! alcuni fal
laci amici appagarono le mie brame e mi som
ministrarono libri e giornali di ogni sorta. Dopo 
di che cominciai a trovare fastidiose le buone let
ture, quindi rallentai le preghiere e la frequenza 
dei Sacramenti. Accortosene il direttore dell’Ora
torio, mi fece vari progetti e vari inviti vantag
giosi e mi animò alla frequenza della Confes
sione. Ma il mio cuore si andava guastando, nè 
sapeva più risolvermi a fare il bene che amava 
e a fuggire il male che altamente detestava. In 
me si avverava quello che raccontasi di Medea: 
« Veggo il miglior ed al peggior m’appiglio ». 
Non potendo più allora sopportare i rimproveri 
del direttore, presi la pessima decisione di abban
donar l’Oratorio...

(E fu pel povero giovane il principio di una serie 
di guai. Si lasciò arreticare dai protestanti e si fece 
valdese; e dopo essere stato vari anni nella Valle 
di Luserna, acconsentì ad andare a Ginevra, per 
fare un corso superiore di studi. Ma là cadde an
che nel vizio, finche, rovinato di anima e corpo, fu 
mandato a Genova, dove, scosso dalla morte repen
tina di un amico, tornò a migliori pensieri e si tra
sferì a Torino, in casa delia madre. Egli continua:)

Correva la quarta settimana da che io dimo
rava colla madre, ed il mio male sebbene non mi
nacciasse l’esistenza, tuttavia mi costringeva a 
tenere il letto. Sempre mi si prometteva la ve
nuta di un prete, che finalmente potè giungere 
fino a me in un modo veramente arrischiato. 
Eccone il racconto.

Un sacerdote di mia conoscenza, d’accordo col 

curato della parrocchia, dopo avere più volte 
provato invano di venire in mia camera, andò 
dal mio antico Direttore dell’Oratorio e gli rac
contò ogni cosa. Questi, pel grande affetto che 
nutriva per me, risolse di farmi una visita a 
qualunque costo. Un giorno, alle due dopo il 
mezzodì, si porta con aria indifferente alla mia 
abitazione, suona il campanello in tempo che 
appunto il Ministro valdese erami a fianco ed 
egli stesso va ad aprire.

— Chi cercate, signor abate?
— Cerco di parlare all’infermo Severino.
— Non si può, non può ricevere; ne è rigoro

samente proibito dal medico.
— Farò una semplice commissione alla ma

dre. — Buon giorno, disse l’accorto sacerdote 
a mia madre. Son venuto a prendere notizie di 
Severino; — ciò dicendo apre l’uscio di mia ca
mera, e mentre il Ministro gridava forte: « Non 
si può, non si può » egli era già accanto al mio 
letto.

— Severino caro! mi disse.
•— O chi vedo mai!....
— Severino, come stai? Ti ricordi ancora di 

me? mi conosci ancora?
■—■ Sì che vi conosco, voi siete l’antico amico 

dell’anima mia; voi mi avete dato tanti consigli, 
che io ho dimenticati. Ho vergogna di rimirarvi 
in volto.

— Se mi conosci, se io sono il tuo amico, per
chè temi?

— Temo non voi, che siete tanto buono; ma 
ho vergogna perchè vi fui ingrato, perchè ho 
commesso molte nefandità.

— Signor abate, disse il Ministro, vi prego di 
ritirarvi, perchè la commozione, che cagionate 
all’infermo, può tornargli fatale. Questa è una 
sorpresa che gli fate; egli non voleva ricevere 
nessuno, ora ha bisogno di niente da voi.

— Severino, mi disse il prete, riposati al
quanto e non istancarti a parlare; mi fermerò 
ancora un poco a tenerti compagnia.

— Vi dico di ritirarvi, disse il Ministro con ac
cento risentito; voi non avete niente nè da fare 
nè da dire con questo giovane.

— Ho molto da fare, ho molto da dire con 
questo mio tiglio.

— Chi siete voi che vi mostrate cotanto ar
dito?

— Chi siete voi che comandate con tanta pre
tesa?

— Io sono il Ministro Valdese e voi chi siete?
— Io sono il Direttore dell’Oratorio....
— Che cosa volete da questo infermo?
— Voglio aiutarlo a salvarsi l’anima!
— Egli non ha più nulla da tare con voi.
— Perchè mai?
— Perchè egli si è ascritto alla Chiesa Val
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dese, e non ha più relazioni religiose coi catto
lici.

— Io l’ho inscritto prima di voi nel catalogo 
de" miei ùgliuoli, ne sono stato e voglio esserne 
il vero padrone, e per questo motivo esso non ha 
più niente da tare, nè da dire co' Valdesi.

— Ma voi, signor abate, parlando così, tur
bate la coscienza dell’infermo, e vi esponete a 
certe conseguenze, di cui avrete forse a pentir- 
vene.

— Quando si tratta di salvare un’anima, non 
temo alcuna conseguenza....

— Alto là, voi dovete allontanarvi di qui.
— Alto là, voi dovete allontanarcene prima 

di me....
— Ma voi non sapete con chi parlate?
— So benissimo con chi parlo, e credo che 

anche voi sappiate con chi parlate...
— Non sapete?... ho l’autorità....
— In fatto di religione rispetto tutti, ma non 

temo nessuno. E tanto meno io temo voi in que
sto momento, perchè so che l’infermo è pentito 
d’aver dato il nome alla vostra credenza e vuol 
morire cattolico.

— È questa una seduzione, una menzogna. 
Non è vero, Severino, che voi volete essere per
severante nella nostra chiesa?

— Io voglio essere perseverante nella Reli
gione....

— Adagio! badate bene a quello che dite.
— Signor Ministro, disse il prete; parlate con 

calma. Permettetemi soltanto che io faccia una 
interrogazione all’infermo. La risposta che darà 
servirà di regola ad ambidue.

Tacque allora il Ministro e tenendo gli occhi 
spalancati sopra il prete si pose a sedere. Il sacer
dote si volse a me con amorevolezza e parlò così:

— Ascolta, o Severino: questo signore ha 
scritto un libro in cui dice ripetutamente che un 
buon Cattolico si può salvare nella sua religione, 
dunque niun Cattolico deve abbracciare altra 
credenza per salvarsi. Tutti i Cattolici dicono 
parimenti che osservando la propria religione cer
tamente si salvano; ma soggiungono che colui 
il quale si ostina a stare nel protestantesimo, 
certamente si danna... Ora dimmi tu se vuoi 
lasciare la certezza di salvarti ed esporti al dub
bio, anzi secondo i Cattolici, alla certezza di an
dare eternamente perduto?

— No! e poi no, io risposi, e sempre no! Io 
sono nato Cattolico, voglio vivere e morire Cat
tolico. Questo fu l’ultimo ricordo di mio padre... 
Mi pento di quanto ho fatto!

Allora il ministro si alzò, prese il cappello e vol
tosi al prete disse: — In questo momento non si 
può più ragionare: verrò a tempo migliore. Ma 
voi, o Severino, vi gettate in un abisso....  Ri

cordatevi che vi vogliono far confessare, e che 
la confessione invece di darvi la vita, vi accelera 
la morte. Ciò detto, pieno di sdegno partì.

Dopo quei colloquii, che durarono due ore, 
io mi trovai oltremodo stanco; e sentiva tanto 
la spossatezza, che temeva di soccombere in 
quella notte medesima, perciò dimandai tosto 
di potermi confessare. Avendo da fare con un 
Direttore che già conosceva la mia giovinezza, 
tornò assai facile il manifestargli il resto di 
mia vita. E poiché non aveva mai nè predicato 
nè scritto contro alla religione Cattolica, non oc
correva che facessi alcuna pubblica ritratta
zione. Coll’assoluzione Sacramentale parmi 
che il Sacerdote mi avesse tolto di dosso un 
enorme macigno. L’animo mio tornò a godere la 
calma che da dieci anni non aveva più goduta. 
Stringeva, baciava e ribaciava la mano del sa
cro Ministro. Io era felice per quanto si può es
serlo in questo mondo.

Compiuta la mia confessione, chiesi di ricevere 
il santo Viatico. — Datemi la carità, dissi al Di
rettore, di andare dal nostro curato, chiedetegli 
scusa, perchè non l’ho accolto. Ditegliene la 
cagione. Se giudica bene, mi imponga qualsiasi 
pubblica penitenza o ritrattazione; io la farò 
volentieri. Se mi reputa degno, desidererei che 
questa sera mi fosse portato il Viatico. Temo 
che questa notte sia l’ultima di mia vita.

Con trasporto di gioia il curato venne a visi
tarmi; assicurò che mi avrebbe assistito in tutti 
i miei bisogni spirituali e temporali. Dipoi mi 
portò l’Ostia Santa, che pose colmo alla mia con
solazione. Dopo ciò io non desiderava più nulla 
sopra la terra. Ma nacque una difficoltà; pel ti
more che i Valdesi non mi avessero lasciato tran
quillo. In simili casi sogliono venire, ritornare, 
inviare, e servirsi anche delle civiili autorità 
per tutelare, dicono essi, la libertà di coscienza. 
A fine di evitare questi disturbi e le cattive con
seguenze che ne sarebbero potuto derivare, fu 
giudicato a proposito di trasportarmi altrove, e 
venni di fatto traslocato in una Casa, in cui ogni 
angolo, o dirò meglio ogni pietra è improntata 
dalla benedizione del cielo (i). Si temeva qual
che disastro nel mio trasporto, ma Dio era con 
noi, ed ogni cosa riuscì prosperamente. Il mio 
confessore passò meco la notte, e sul far del 
giorno, al suono dell’Angelus, abbiamo fatto la 
preghiera insieme; di poi mi parlò così:

— Caro Severino, tu sei pronto a morire: è 
questa una grazia straordinaria del Signore. Ma 
io mi sento nascere in cuore una speranza; tu 
sei sempre stato divoto di Maria....

(i) Venne trasportato nell’Oratorio di S. Francesco di 
Sales. Il confessore e direttore di cui si parla in seguito 
era Don Bosco.
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•— Sì, questa divozione non l’ho mai abban
donata, e credo proprio essere Maria che mi 
abbia ricondotto sulla buona strada.

— Chi sa che questa Madre non ti voglia an
che compensare nella vita presente?

— In qual modo mai?
— Coir ottenerti la guarigione dal suo Divin 

Figlio; e ciò affinchè tu possa soccorrere tua ma
dre e assisterla in fatto di religione; imperocché 
tu sai che è debole di cervello, e senza di te io 
temo di lei.

— Io sono nelle mani di Dio: ditemi quello 
che debbo fare e lo farò.

— Una novena a Maria Ausiliatrice.
— Con quale intenzione?
— Per dimandar a Dio la tua guarigione, 

purché non sia contraria al bene dell'anima tua.
— Io mi sento all’estremo della vita, ma se voi 

mi consigliate a dimandar questa grazia, io lo 
faccio ben volentieri: ditemi pertanto quello 
che debbo fare in questa novena, se vivo....

— In questa novena reciterai tre Pater, tre 
Ave, tre Gloria Patri al SS. Sacramento, con tre 
Salve Regina a Maria Ausiliatrice.

— E se guarisco?
— Se guarisci ti occuperai per assistere tua 

madre, finché vivrà, e non cesserai di propagare 
la divozione della Beata Vergine in tutti quei 
luoghi e fra tutte quelle persone presso cui ne 
vedrai l’opportunità e l’utilità.

— Farò quanto mi dite e in ogni cosa sia sem
pre benedetto il santo nome del Signore.

Mi diede allora la benedizione sacerdotale, e 
cominciai la novena proposta. Da quel momento 
il mio male sembrò diventar stazionario. Ogni 
giorno pregava, ogni giorno il Direttore veniva 
a dimandarmi se stava meglio, e siccome non si 
scorgeva mai alcun miglioramento, mi diceva 
sempre: — Preghiamo con fede; Dio ha qualche 
disegno sopra di te. Fede e preghiera!

Venne l’ottavo giorno: — Ebbene, Severino, 
come stai? — mi disse il Direttore ansioso di 
mie notizie.

— Sempre al solito, non peggio, non meglio, 
ma consumato dal male e senza forze.

— Fede e preghiera: Maria è Virgo potens: co
raggio: dimani... chi sa... speriamo... — e partì.

In quella notte non ho preso un momento di 
riposo, e sul far del giorno credeva veramente di 
avviarmi all’eternità. Voleva chiamare qualche
duno, ma non poteva trar fuori la voce. — Io 
muoio — dissi, e col cuore recitai la giaculatoria; 
— Gesù Giuseppe e Maria, spiri in pace con voi 
l’anima mia.

Dipoi ho passato due ore senza sapere più se 
io fossi vivo o morto. Infine come scosso da pro
fondo sonno mi sveglio tutto molle di sudore. 
Penso a me stesso e non mi accorgo più di aver 

male. Domando una bibita, dipoi una minestra, 
dipoi altra minestra. Io era guarito!

Venne il confessore e appena lo vidi: — Io son 
guarito, gli dissi, ho già mangiato, ho già be
vuto. La grazia è compiuta, io sono guarito.

Egli rispose con gioia:
— Sia sempre benedetta la somma bontà del 

Signore, e glorificata per tutto il mondo la gran 
Madre del Salvatore! Quanto mai sono belle e 
veraci le parole di S. Bernardo quando disse: 
Non si è mai udito al mondo che alcuno abbia 
fatto ricorso a Maria con fiditela e non sia stato 
esaudito (i) !

JSlUOVl MISSIONARI.
Fidenti nell’aiuto della Divina Provvidenza 

mercè il concorso della vostra generosa carità, 
anche quest'anno, o benemeriti cooperatori, si 
è allestita una schiera di oltre cinquanta nuovi 
Missionari e di quaranta Figlie di Maria Ausi
liatrice, che in parte sono già partiti e in 
parte si porranno in viaggio quanto prima, 
alla volta dell’America, dell’Africa, dell’India 
e della Cina.

La funzione di addio si svolse il 4 ottobre 
nel Santuario di Maria Ausiliatrice, affollato di 
cooperatori salesiani, e rivestì, dice il Momento, 
« tutta l’amarezza del distacco dalle persone e 
dalle cose che più son care alla vita, tutta l’an
goscia del pensiero rivolto ad un avvenire 
ignoto e che assieme ha tutta la gioia di un 
ideale nobilissimo per cui si affrontano impa
vidamente tutti i pericoli col valido sostegno 
della fiducia in Dio, dell’amore di Dio, che è 
sufficente conforto e fonte di energie e di ri
sorse per ogni cristiano e specialmente per i 
valorosi figli di Don Bosco ».

Nel presbitero e subito fuori di esso si erano 
già radunati, col Rettor Maggiore Don Albera 
e i membri del Capitolo superiore, tutti i gene
rosi che si votavano all’apostolato, quando salì 
in pergamo il rev.mo D. Aime, ispettore delle 
Case salesiane della Colombia, del Venezuela 
e Curalo, il quale « illustrando la missione di
vina del sacerdote dimostrò con smaglianti frasi 
come D. Bosco abbia saputo copiare gli aneliti 
di carità di Gesù Cristo, espandendo l’opera 
sua di ministro di Dio su tutta l’Europa e su 
tutto il mondo, tanto che dall’i 1 novembre 1875

(1) Severino, ecc. pag. 44 e 141. 
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già da 38 volte si ripete la funzione di par
tenza dei missionari salesiani per le più remote 
regioni, ove la loro attività si esplica in mol
teplici opere di redenzione, mediante scuole 
d’arti e mestieri, collegi, oratori festivi, colo
nie agricole, lazzaretti.

» Commoventissimo fu il punto in cui si 
fermò a descrivere la vita del missionario sa
lesiano tra i lebbrosi e la riconoscenza di cui 
lo circondano quelle infelici popolazioni. Quando 
rispettore salesiano visita i loro villaggi, da 
ogni capanna accorrono a fargli omaggio uo
mini e donne, fanciulli e vecchi; anche chi non 

stica, procedette alla benedizione e alla distri
buzione delle croci, quindi « con la consueta 
paterna facondia, densa sempre di preziosis
simi consigli, parlò ai partenti, ricordando loro 
come nelle lontane terre li aspetti una vita di 
sacrifìcio, che avrà conforto nel pensiero del 
bene compiuto per la gloria di Dio e nell’imi
tazione di Gesù Crocifisso. »

Seguì, commoventissima, la cerimonia del
l’amplesso di commiato, durante la quale molti 
piangevano, invocando la protezione di Dio 
sui valorosi figli di D. Bosco e sulle loro fu
ture fatiche.

Missionari Salesiani partiti il 4 ottobre u. s,

può più camminare si fa trasportare sulla so
glia di casa per vederlo. Parlò dell’opera so
vrumana compiuta coll’aiuto della Provvidenza 
dal salesiano D. Unia e suscitò le lagrime 
dell’uditorio ricordando che un altro eroe sa
lesiano è ora affetto di lebbra, vittima del suo 
zelo altruistico per amor di Dio.

» Esaltò l’opera delle buone suore di Maria 
Ausiliatrice, che così nobilmente hanno saputo 
gareggiare coi loro fratelli maggiori in tutto 
l’apostolato e che hanno pure la loro vittima 
tra i lebbrosi delle Missioni : e concluse come 
così grande risultato di bene sia stato ottenuto 
da D. Bosco mediante la devozione in Maria 
Ausiliatrice ed in Gesù sacramentato. »

Subito dopo, l’Em. Card Richelmy si recò 
all’altare; e impartita la benedizione eucari-

Fra la schiera dei nuovi Missionari nota- 
vansi, insieme con Don Aime, già ricordato, 
D. Reineri, Ispettore delle Case salesiane del 
Perù, della Bolivia e dell’Equatore, e D. Malan 
Ispettore delle fiorenti Missioni salesiane del 
Matto Grosso , cui stava d’accanto il giovane 
bororo educato nella Colonia del S. Cuore, 
Thiago Marques, uno dei piccoli musici com
ponenti la prima musica istrumentale della stessa 
Colonia, che nel 1908 riscosse tante simpatie 
e tanti applausi a Montevideo, a Buenos Aires, 
a S. Paolo e a Rio Janeiro, ove si recò all’e
sposizione nazionale.

I lettori in altra parte del periodico trove
ranno copiose notizie intorno a quest’ultima 
missione ed altre non meno care ne avranno 
nel prossimo numero.

♦
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TUcuni fatti ascritti all’iqfercessioqe di D. J3osco(I)
------------- — w----------—

« Sono stato esaudito ! »
Una grave circostanza stava per togliermi 

agli studi e alla pace del Seminario, metter do 
a non lieve pericolo la mia vocazione. Nell’an
gustia mi rivolsi pieno di fiducia a Colei che è 
detta Aiuto dei Cristiani e, promessa un'offerta 
per il Santuario di Valdocco e la pubblicazione 
della grazia nel Bollettino, interposi presso il suo 
potente patrocinio l'intercessione del Venerabile 
D. Bosco.

La buona Madre accolse le preghiere del Vene
rabile Servo di Dio, e io fui pienamente consolato.

Col cuore compreso della più viva ricono
scenza, sciolgo ora i miei voti, e, mentre rendo 
nota la visibile bontà di Maria, esorto quanti 
ricorrono a Lei di voler interporre presso il ma
terno suo cuore l'efficace intercessione del Ven. 
D. Bosco, sicuri d’essere abbondantemente fa
voriti.

Roma, ottobre 1911.
Maria Bondini, 

del Pontificio Seminario Pio.

Sulla Tomba del Venerabile.
Nel mese di febbraio u. s. veniva colta per la 

terza volta da una furuncolosi nel canale del
l'udito, che mi cagionò quasi per due mesi un 
continuo spasimo. Il malore erasi manifestato la 
prima volta nell’agosto innanzi; poi era tornato 
una seconda; ma la sua terza comparsa doveva 
essere assai più noiosa e pressoché insopporta
bile. Ho passato lunghi giorni di dolori inespri
mibili. Il dottore mi diceva che stante l’ubica
zione delicata del male non si poteva venire ad 
una cura energica e diretta e che attesa la sua 
fierezza era assai pericoloso, per cui molto lenta 
e problematica sarebbe stata la mia guarigione.

Erano quattro o cinque giorni che soffriva più 
del solito quando mi venne l’ispirazione di re
carmi a Valsalice sulla Tomba di D. Bosco e di 
farvi la S. Comunione. Vi andai e feci la pro
messa che vi sarei tornata, a grazia ottenuta, 
recando una piccola offerta. Da quel giorno ces
sarono i dolori, non si rinnovò più alcuna eru
zione e il male scomparve!

In quel tempo cadde ammalato il mio piccolo 
Luigino, di sette anni, colto da forti dolori agli 

(1) Nello svolgere questa rubrica, torniamo a protestare 
solennemente che non intendiamo contravvenire in nessun 
modo alle Disposizioni Pontificie in proposito, non volendo 
dare ad alcun fatto un’autorità superiore a quella che 
merita qualsiasi testimonianza umana, nè prevenire il 
giudizio della Chiesa, della quale — sull’esempio Don 
Bosco — ci gloriamo di essere ubbidientissimi figli.

arti e da febbri reumatiche. Erano due settimane 
che soffriva e non si trovava nessun rimedio ef
ficace, quando mi rivolsi a D. Bosco e gli pro
misi che avrei condotto anche il bambino sulla 
sua Tomba, se me l’avesse guarito. Si calmarono 
i dolori, scomparve la febbre, e si alzò. Il giorno 
che sciolsi la promessa, salendo la collina, Lui
gino mi diceva: « Guarda, mamma, andiamo a 
ringraziare D. Bosco, ma la mano destra mi fa 
ancora male e non la posso muovere come 
vorrei. » Purtroppo era così. Io non gli risposi, 
ma giunti sulla Tomba, il fanciullo accostò da sé 
la mano dolente ad essa e pregò; e nell’allonta
narci, mostrandomi la mano perfettamente 
sciolta, mi diceva: « Guarda, mamma, ora è 
davvero guarita! » Difatti la moveva benissimo 
e tornato a casa da quel giorno potè stringere 
la penna e scrivere liberamente.

È tanta la fiducia che hanno destato in me 
queste grazie, che ricorro a D. Bosco in ogni 
bisogno e ne son sempre consolata.

Torino, 25 agosto 1912.
Stamura Barchiesi in Galavotti.

Guarito da bronchite e febbri malariche.

Assalito da bronchite complicata con febbri 
malariche, mi sentiva proprio venir meno, sia 
per l’estremo deperimento di forze, sia perchè 
la bronchite minacciava di prendere altra piega.

Mi giunse in quel punto il Bollettino. Leggo 
con avidità le grazie ed i favori concessi dalla 
Madonna e strappata dal Bollettino la copertina, 
ov’era l’effigie del Venerabile, l’applicai alla parte 
dolente del mio corpo, e mi rivolsi alla Vergine 
Ausiliatrice acciocché per l’intercessione e le pre
ghiere del Venerabile e per affrettare la di lui 
Beatificazione, mi ridonasse il primiero stato di 
salute. Quindi incominciai la novena, promisi 
un’offerta per le Missioni di D. Bosco, e la pub
blicazione della grazia implorata.

Sia lode a Maria Ausiliatrice ed al Venerabile! 
Io sono interamente guarito. Adempio alla pro
messa, e spero che altre grazie mi concederà la 
Vergine per intercessione di D. Bosco.

Marsala, io dicembre 1912.

Antonino Angeleri.

Guarigione portentosa di un fanciullo.

Il 26 marzo, mio figlio di nove anni cadde gra
vemente infermo. Dopo tre giorni il male crebbe 
a dismisura, ed io temeva d’impazzire dal dolore 
nel vedere così sofferente il mio caro bambino.



— 33i —

Consultato un medico, sentii che ornai era 
inutile ricorrere ai rimedii, perchè presto... ces
serebbe di vivere.

S'immagini lo schianto d’una povera madre a 
simile dichiarazione! Ma un raggio di luce mi 
balenò alla mente e dissi fra me: « Se dunque la 
scienza umana nulla più vale a guarire mio fi
glio, ricorrerò alla Vergine, Aiuto dei Cristiani, 
ed al suo fedelissimo Servo D. Giovanni Bosco e 
son certa che l'una e l'altro mi esaudiranno ».

E tosto iniziai una fervorosa novena alla Ma
donna aggiungendo pure una prece al detto Ve
nerabile, promettendo, che se il piccolo infermo 
fosse guarito, avrei fatto un'offerta alle Opere 
Salesiane e avrei resa pubblica testimonianza del 
favore ottenuto.

Portento divino! Il quarto giorno della novena, 
lasciava mio figlio più grave ancora nel recarmi 
in Chiesa per sentire una Messa e fare la S. Co
munione; e, soddisfatta la mia pietà, ritornava 
a casa, parte dubbiosa di ritrovare ancora vivo 
il mio povero bimbo, e parte fiduciosa che la 
SS. Vergine e Don Bosco m'avessero esaudita. 
Era proprio così. Appena giunta in casa, mi 
sentii chiamare allegramente dall'ammalato, che 
si sentiva meglio, ed ora è pienamente ristabilito.

Non è questo uno straordinario favore se si 
considera che il povero infermo era combattuto 
da tre fieri morbi nel medesimo tempo, la bron
chite, la polmonite e la rosolia?

Dpo una grazia così segnalata non posso fare 
a meno che sciogliere con tutto il cuore l'inno 
della mia gratitudine e compiere la promessa.

S. Pier d’Arena, maggio 1913.

Santina Ridella.

Guarito dall’epilessia.

Da sei anni a questa parte soffriva attacchi 
epilettici, che ripetendosi ogni mese mi lascia
vano prostrato di forze e mi vietavano appli
carmi a lavori di mente.

Mi presentai in Quito ai migliori medici, ma 
nessuno seppe darmi medicine che mi liberassero 
dal mio male. Ricorsi in seguito con una novena 
a Maria Ausiliatrice, ma neppure allora cessò di 
ripetersi il male.

Venni a questa città di Cuenca e qui pure mi 
coglievano gli stessi attacchi, quando il Missio
nario Salesiano D. Francesco Spinelli mi con
sigliò di fare una novena a Maria Ausiliatrice 
interponendo l'intercessione del Ven. D. Bosco.

Cominciai la detta novena, ricevendo ogni 
giorno Gesù Sacramentato, e compiutala, lo 
stesso Sacerdote mi consigliò a farne un'altra 
di ringraziamento. Così feci e promisi a Maria 
SS. di fare la Comunione ogni mese e pubblicare 
la grazia sul Bollettino Salesiano.

Oh! bontà di Maria Ausiliatrice! Da quell'ora 
in poi non ebbi più a soffrire di quel male, ed 
ora mi sento benissimo di salute. Viva D. Bosco! 
Viva Maria Ausiliatrice!

Cuenca, (Equatore) 4 maggio 1913.
Urcisino Avila, 

Ex-alunno.

Grazie, D. Bosco!

Da tredici anni soffrivo di calcoli al fegato che 
mi hanno cagionato fortissime coliche. Nel 1910 
il male aumentò assai, e dopo una forte crisi 
sembrava dileguato, ma fu vana speranza per
chè si ripresentò con sintomi sempre più gravi. 
Costretta a letto per due mesi, dopo ottanta 
giorni di itterizia e forti disturbi da rendermi 
come pazza, fu decisa l'operazione, che, come 
tutti sanno, è delicata e gravissima. Madre di 
tre cari figliuoli, il mio pensiero era per il loro 
avvenire! Mi raccomandai di cuore a Maria Au
siliatrice, che per intercessione di Don Bosco mi 
assistesse, e mi feci anche raccomandare da un 
mio buon zio Salesiano.

Il mattino prima feci la SS. Comunione, e 
tranquilla e serena attesi il domani. Sembrava 
che lo spirito di Don Bosco aleggiasse presso di 
me e mi confortasse. Ripeto era tranquilla e se
rena.

Venne il mattino dell’operazione, 3 maggio 
1913, baciai e mi feci legare ai capelli una meda
glietta dell'Ausiliatrice, prima di lasciarmi tra
sportare nella camera operatoria. Baciai con 
trasporto anche la reliquia di Don Bosco che 
sempre ho tenuta e tengo presso il mio letto. 
« Ed ora, dissi risoluta, coricandomi sulla ba
rella, portatemi pure!....» e mi addormentai tran
quilla dicendo un'ultima giaculatoria a Gesù e 
Maria; e « Don Bosco assistetemi!.... Poveri 
bambini miei!....».

Andò tutto bene. e la guarigione è dai pro
fessori stessi giudicata completa.

Mando, unitamente alla mia famiglia, le più 
vive grazie alla cara Madonna di D. Bosco e a 
Dui stesso, insieme con l’eterna nostra gratitu
dine e la prima offerta. Sia in eterno Benedetta 
Maria Santissima Ausiliatrice ed il Suo Buon 
Servo che ci ha insegnato ad amarla e fidare 
nel potente aiuto di Lei.

Torino, 8 settembre 1913.
M. V. T.

Guarita da paralisi.

Il giorno io maggio 1913 mia mamma fu col
pita da paralisi, restando offesa nella parte 
sinistra della bocca, del braccio e della gamba. 
Il giorno, 11, chiamata per telegramma, arrivai 
in casa e la trovai priva dei sensi, tanto che non 
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■ebbi la consolazione di essere da lei riconosciuta. 
Aveva ricevuto i Santi Sacramenti e l’est rem a 
unzione e si aspettava da un momento all’altro 
la terribile catastrofe. In quegli istanti così do
lorosi ebbi l’ispirazione di ricorrere al nostro 
Venerabile Padre D. Bosco, e coi parenti si co
minciò una novena, pregando Maria Ausilia
trice, che per l’intercessione del suo Venerabile 
Servo ridonasse la salute alla cara mamma. 
Oh! prodigio!... ecco in breve il miglioramento e 
alla fine della novena scomparso ogni pericolo. 
Ora sta benissimo e non le è rimasta traccia al
cuna del male sofferto.

Adempio con gioia la promessa di far pub
blica la grazia, affinchè tutti ricorrano con fi
ducia al nostro Venerabile Padre, certi di essere 
^consolati.

Francavilla al Mare, 22 settembre 1913.

La famiglia Sinibaldi.

Una reliquia di D. Bosco.

Da parecchi anni mi venne regalato un qua
dretto di velluto nero a due vetri, avente da 
una parte l’effige del Venerabile Don Bosco, dal
l’altra una finissima ciocca dei suoi capelli. Io 
ho sempre tenuto quel medaglione, come lo 
tengo tuttora, benché un po’ logoro, quale re
liquia più che ricordo, e ogni volta che mi si pre
sentano ore difficili e angosciose, prendo la reli
quia che tengo nascosta fra le più care memorie, 
la bacio, e invoco il buon Padre certa d’averne 
sollievo. Specialmente, quando si presenta ai miei 
bambini qualche male o pericolo che minacci la 
loro esistenza, metto loro prontamente, e prima 
•di chiamare il medico, la reliquia di D. Bosco 
al collo; comincio un triduo o novena alla Santa 
Vergine Ausiliatrice, ed ecco scomparire ogni 
pericolo.

Tanti casi avrei da dire a tal riguardo, da riem
pirne un volume; ma mi limito a dichiararne 
un solo.

Pochi giorni sono cadde a terra un mio bimbo 
di 6 anni, irrequieto al colmo. Il sangue gli usciva 
dal naso a guisa di emorragia, e ad un tratto di
venne pallido e fu in delirio. Subito gli misi 
addosso come sempre, la cara reliquia; ed egli in 
poche ore s’addormentò profondamente e dormì 
con tranquillità tutta la notte. Intanto chiamai 
il nostro buon medico, il quale disse che il fan
ciullo oltre l’anemia, causata dall’emorragia, era 
pur stato colpito da insolazione e quindi da irri
tazione cerebrale. Che spavento! Il poverino non 
poteva tener diritto il capo, e andava ripetendo 
che attorno a lui tutto girava!

Incominciai il solito triduo, e alla fine del 
terzo giorno il caro fanciullo era guarito.

Uh! io non merito d’essere così protetta dalla 

Vergine Santissima, malo meritate voi, o Ven. 
Don Bosco, perchè come tanto amaste in terra i 
fanciulli, gli afflitti, i poverelli, li amate anche 
dal Cielo. Deh! continuate a proteggere i miei 
figli tutti! Il Buon Gesù e la Vergine SS. non 
guarderanno alle mie miserie e in nome vostro 
me li benediranno ora e sempre, difendendo
meli da ogni male... e dal peccato, che è il peg
giore di tutti i mali.

Montemagno, 1 settembre 1913.
A. Strabella.

UIV INVITO.
Nei luoghi visitati da Don Bosco vi sono molti 

che ora raccontano gli effetti meravigliosi delle sue 
parole, delle sue preghiere 0 delle sue benedizioni, 
mentre per giusti motivi li tennero celati nei 
giorni in cui i fatti avvennero. Ci farebbero un 
prezioso regalo quelli, che potendo inviarci esatte 
testimonianze in proposito, si dessero premura 
di farlo.

Ecco, ad esempio, una breve relazione di una 
Signora di Parigi, che ci prega di non pubblicare 
il suo nome.

Sarei troppo felice, se colla narrazione di una 
grazia ricevuta da Don Bosco, potessi contri
buire ad accrescere la fiducia di tante anime 
verso questo gran Servo di Dio.

fa nostra figlia primogenita d’anni cinque, nel 
maggio 1887 venne affetta da un mal di gola così 
grave, che i medici giudicarono necessario farle 
l’operazione della tracheotomia, ma contempora
neamente non ci nascosero che molto difficil
mente sarebbero riusciti a salvarla.

Grazie ad una cugina, la madre della quale 
aveva avuto la grande ventura di ricevere Don 
Bosco in sua casa, avemmo le preghiere di quel 
santo sacerdote. Ci fu data una corona da lui 
benedetta, che mettemmo sul letto della nostra 
bambina, e domandammo a lui stesso una no
vena di preghiere.

Don Bosco rispose: — I parenti facciano la 
novena con me a N. S. Ausiliatrice, e la fan
ciulla guarirà. — Aggiunse ancora: — Il primo 
ex voto della mia Cappella di Parigi sarà il suo.

Queste profetiche parole si avverarono in 
tutto punto. Dopo parecchie settimane la nostra 
figlia era completamente ristabilita; e a noi non 
resta che benedire Iddio, il quale per l’interces
sione del suo gran Servo volle conservarci la 
nostra cara figliuola.

Ecco, Reverendo Padre, il racconto di questa 
grazia segnalata che abbiamo ottenuta per 
mezzo di Colui che risanò tanti infermi e com
mosse tanti cuori!

N. N.



L’Opera di D. Bosco nell’Argentina
(lettere del Stefano Trione)

i primi di luglio il nostro Confra
tello prof. D. Stefano Trione, con 
la benedizione del S. Padre e del 
rev.mo sig. D. Albera, partiva alla 

volta dell’Argentina, donde sarà di ritorno sulla 
fine di questo mese. Di là egli ha inviato 
parecchie relazioni all’amatissimo nostro Su
periore, le quali, per la varietà delle notizie, 
saranno lette avidamente da tutti e torneranno 
utili ai nostri lettori.

I.

Note di viaggio.
Buenos Aires, agosto 1913.

Reverendissimo sig. D. Albera,

Le scrivo da Buenos Ayres, ove giunsi da Genova 
il 26 luglio, dopo un felicissimo viaggio di 20 giorni.

Sul Garibaldi della Ligure-Brasiliana, che mi tra
sportò dallTtalia, non si trovavano troppi passeg
geri, perchè questa stagione non è l’epoca delle 
grandi folle; quindi si stava comodissimamente. 
L’elegante piroscafo, rifatto a nuovo pochi anni fa, 
presenta le migliori comodità moderne, con lusso 
sorprendente: ha un rullìo leggerissimo, sicché 
quando il mare non è agitato, sembra di essere in 
terra. Il Comandante, gli ufficiali, i commissari e 
tutto il personale di bordo non potevano essere più 
amabili con tutti i passeggeri.

Il mare fece con noi perfetta amicizia e ci fu be
nigno durante tutto il tragitto; anche nei terribili 
golfi di Lione in partenza e di S. Caterina all’ar
rivo passammo indisturbati.

A bordo il primo giorno si è forestieri e poi ben 
presto si è conoscenti e si diventa amici. Io, viag
giando come Cappellano, avevo un motivo di più 
per avvicinarmi a tutti e, grazie a Dio, vi riuscii 
agevolmente, tanto più che, sia nel personale di 
bordo come fra i passeggeri, incontrai ex-allievi 
dei nostri collegi d’Italia.

Ebbi la fortuna di poter celebrare ogni mattina 
la Santa Messa, i giorni feriali in una piccola sala 
e i festivi pubblicamente sul ponte, con breve pre
dica, restandone tutti contenti. Era la prima volta 
che predicava in alto mare in un ambiente cotanto 
nuovo per me e non mi mancarono consolanti emo
zioni.

I signori così detti di ia classe, la sera in cui pas
sammo la linea equatoriale e la domenica seguente, 
vollero che io parlassi a loro, e ben volentieri ade
rii, toccando argomenti che potevano tornar utili e 
gradevoli a tutti, senza dimenticare la cara Italia, 
verso cui sentivamo crescere i palpiti a misura che 
cresceva l’enorme distanza dalle sue amate spiaggie.

« < • ~---------- -

Nel nostro piroscafo abbondavano in terza classe 
gli emigranti pel Brasile, in massima parte ottimi 
cristiani, pieni di fede. Che la divina Provvidenza 
li assista nelle nuove terre ! come erano rispettosi 
e divoti nel sentire la santa Messa ! Fu una gran 
gioia per tutti quando distribuii loro immaginette 
e medaglie, e... a questa distribuzione non vollero 
essere estranei anche i signori di prima classe.

Per grazia di Dio, durante tutto il viaggio, la sa
lute in generale fu buona; sta il fatto che trovai 
rinfermeria sempre vuota. Per quanta salute però 
vi sia in questi viaggi, si sta più tranquilli quando 
si sa che a bordo ci sono il medico e il prete, ed è 
per questo che ormai tutte le Compagnie di navi
gazione, oltre il Commissario medico, vogliono 
anche il Cappellano.

Passata la linea equatoriale, ammirai in cielo la 
bellissima croce del Sud; e a Santos, nello Stato di 
S. Paolo del Brasile, toccai terra. Fu una festa 
quando si cominciò a veder da lungi la lussureg
giante vegetazione che circonda la ridente città 
che appare come un diamante incastonato in quella 
baia, che è una delle più belle del mondo.

Fino a pochi anni fa, Santos era infetta dalla 
febbre gialla e incuteva spavento a quanti vi ap
prodavano: ora invece pei grandi lavori di risana
mento che vi si eseguirono è una delle stazioni cli
matiche più sane e più ricercate. Dista appena due 
ore di treno dalla grande città di S. Paolo, a cui 
serve di porto.

Disceso in città cercai del buon missionario di 
emigrazione, P. Malatesta, ma noi trovai in casa e 
fui dall’ispettore locale d’emigrazione il sig. Oscar 
Lofgren, con cui ebbi una lunga e interessante in
tervista.

La nazione che fino a pochi anni fa sommini- 
strava il maggior contingente d’immigrazione nel 
Brasile era l’Italia. Ora le cose van cambiando. 
Nello Stato di S. Paolo il 1911 entrarono 17.000 
italiani, 13,000 portoghesi, 11,000 spagnuoli; nel 
1912 entrarono 23,000 italiani, 29,000 portoghesi, 
25,000 spagnuoli. A Santos gl’immigrati vengono 
subito ricevuti dagl’incaricati dell’Ispettorato go
vernativo locale; quelli di 3a classe hanno il viag
gio gratuito fino a S. Paolo, ove possono trovare 
ospitalità gratuita per sei giorni, durante i quali 
vien loro procurato un impiego, qualora non ab
biano già ove dirigersi. La legge fino a questo punto 
provvede bene; pel resto non ho dati sufficienti per 
parlarne.

Sebbene nel Sud-America in questi mesi sia in
verno, a Santos si sentiva un tepore già primave
rile, ma ripigliato il viaggio, man mano che ci avan
zavamo verso l’Argentina, la temperatura discen
deva fino alla minùna di io centigradi. Non era
vamo più alla massima di 29 centigradi che toc
cammo alla linea equatoriale; ma neppure si pre
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cipitò alle minime che si avvicinano allo zero, come 
talvolta accade in questa stagione sulle rive del 
Piata.

Entrati in questo fiume dall'immensa foce, larga 
al punto estremo 200 chilometri, coll’acqua bionda 
come quella del Tevere e col corso lento e la pro
fondità media di appena sei metri, il nostro sguardo 
fu ben presto rapito dall’incantevole vista di Mon
tevideo e dal maestoso panorama che la circonda. Ci 
avvicinammo alquanto, per consegnare a ima lan
cia che venne a noi, la posta e i nomi dei passeg
geri di classe che sono a bordo, nomi che, telefo
nati a Buenos Ayres sono pubblicati subito nei 
giornali della gran Capitale prima dell’arrivo.

Montevideo ha l’aspetto di un’elegante e fastosa 
città europea. Ha il suolo ineguale come Roma, 
ma con rialzi e abbassamenti regolari e simmetrici. 
Vediamo le sue vie trasversali e fra loro parallele 
che tagliano regolarmente come in tante sezioni la 
città; emergono con varietà fantastica le cupole e i 
campanili delle Chiese e le sommità di varii altri 
superbi edifizii. Ammiriamo la distesa grandiosa 
della città, il suo porto e il monte vicino che diede 
origine al nome Montevideo, ma presto si parte 
per toccare la mèta del nostro viaggio. Difatti dopo 
altre dieci ore eccoci alla gran capitale federale del
l’Argentina, che conta 1.448.000 abitanti, di cui 
400.000 italiani e siede sulla riva destra del Piata, 
nel punto ove questo è largo 80 chilometri.

Mi recai subito al Collegio Salesiano Pio IX, ove 
ebbi un ricevimento affettuosissimo dall'Ispettore 
Don Giuseppe Vespignani, da tutti i confratelli, 
dalla rappresentanza ufficiale degli ex-allievi e altri 
amici. La banda musicale dell’Istituto suonava a 
festa, ma la più gran festa era nel mio cuore, nel 
poter abbracciare amici e persone tanto care.

Tutti vollero sapere di Lei, amatissimo Padre, e 
furono lietissimi delle ottime notizie che potei dare 
in proposito, insieme coi paterni saluti e le bene
dizioni di cui Ella degnavasi incaricarmi per loro.

Quanto prima le scriverò su quanto riguarda il 
compito da Lei assegnatomi in questo viaggio. 
Gradisca intanto i cordialissimi e umilissimi miei 
ossequi con quelli di tutti questi confratelli e coo
peratori, e ci benedica proprio con ima benedi
zione particolare.

Della S. V. Rev.ma
Dev.mo figlio 

Sac. Stefano Trione.

II.

I Salesiani e gli emigranti.
Buenos Aires, 16 agosto 1913.

Reverendissimo sig. D. Albera

Giunsi in Buenos Ayres di sabato e la domenica 
fui in un lembo d’Italia. Predicai nella bella Chiesa 
degl’Italiani intitolata Mater Misericordiae, uf
ficiata dai Salesiani fin dal 1875, cioè dal tempo 
della prima spedizione dei nostri Missionari orga
nizzata dal Ven. Don Bosco per l’America. Assistei 
al vespro diretto da una sessantina di uomini, salii 
poscia il pulpito e mi vidi circondato da una folla 

di uditori che capivano benissimo la mia parola ita
liana e ne provavano soddisfazione, essendo quello 
il linguaggio della loro madre patria. I canti che se
guirono la predica erano perfettamente come in 
Italia, quindi l’illusione di essere in un lembo della 
patria lasciata per breve, era perfettissima..

Presso questa chiesa v’ha una Confraternita ita
liana, mia Società Cattolica di 400 italiani, uno dei 
principali Segretariati del Popolo che i Salesiani 
hanno in America numerosi e federati all’ « Italica 
Gens », un bel Collegio Salesiano intitolato al Ven. 
D. Bosco, con Oratorio Festivo, teatro e cinemato
grafo, circolo sportivo e l’immancabile Circolo degli 
Ex-Allievi. Anche qui, come in quasi tutte le altre 
Case Salesiane si ha un po’ d’insegnamento della 
lingua italiana. Come vede, un programma abba
stanza vasto. Si lavora.

Provai gran gioia nel vedere cotanto fiorente la 
nostra prima stazione americana e di vederla così 
ben amata è sostenuta dagli ottimi Italiani, che 
ne sono l’anima e la vita.....

Gl’immigrati italiani! Nell’Argentina ve n’ha 
quasi un milione; se poi si calcolano gli oriundi 
italiani, chi li può numerare? Qui si veggono ovun
que nomi italiani. Ve n’ha di quelli che salirono ai 
più alti gradi della finanza, industria e commercio, 
amministrazione, e anche della politica, tenendo 
ben alto il prestigio del nome Italiano col rendere 
importanti servigi a questa ospitale Repubblica. 
Tutti gl’Italiani qui immigrati portarono in queste 
ricche città e campagne un cumulo di energie intel
lettuali morali e materiali da rendersi largamente 
benemeriti del portentoso progresso, fatto in breve 
tempo da questa fortunata nazione.

L'Argentina ha un territorio dieci volte più 
vasto dell’Italia e tutto coltivabile. Attualmente 
può contare tre abitanti per chilometro quadrato 
mentre l’Italia ne ha 117. Quindi, nazione ricca 
com’è, ha molto da avvantaggiarsi dall’immigra
zione. Ed essa ben lo sa e per questo la favorisce 
assai, massime quando gl’immigrati vengono da 
quegli stati che le dànno preziosi elementi, come 
l’Italia, giacché l’operaio italiano è indiscutibil
mente il più abile, il più sobrio ed il più resistente 
alla fatica. Con tal mezzo la popolazione dell’Ar
gentina va crescendo molto; nel 1797 era appena 
di 310 mila abitanti; nel 1869 ascendeva a un mi
lione e 830 mila; nel 1895 cioè appena 18 anni fa, 
a quattro milioni, e ora a più di sette milioni.

Come provvedere convenientemente a un così 
gran numero sempre crescente d’immigrati? Come 
provvedervi sia del lato religioso e morale, che dal 
lato materiale e sociale?

Il Governo Argentino ha preso ottimi provvedi
menti. Ad esempio, tiene presso il porto la gran
diosa e comodissima Casa degli Immigrati, ove ne 
ospita più migliaia gratuitamente per almeno cin
que giorni, paga loro il viaggio fino a destinazione 
in qualunque punto della repubblica e si adopera 
per occuparli.

Di fronte a un problema così vasto non manca
rono anche le iniziative private, fra le quali una 
delle prime fu quella del Ven. D. Bosco, che fin dal 
1875 incominciò ad inviare a tal fine i suoi figli nel



l’Argentina. Ed anche ora una delle opere più im
portanti che compiono i nostri nell’Argentina è 
l’azione che continuano a spiegare in ciò, in molti 
dei principali centri della Repubblica.

Su questo argomento cadde naturalmente il di
scorso nelle visite che io feci a Mons. Internunzio 
e a Mons. Arcivescovo, visite che si degnarono ri
cambiarmi e furono perciò occasione di altri col
loqui sullo stesso oggetto, di cui parlai anche col 
R. Ministro e col R. Console d’Italia, che mi accol
sero con molta affabilità, e con varii signori della 
Colonia Italiana.

Per riuscire a intensificare dal canto nostro il la
voro in questo campo, si tennero varie conferenze 
coi Direttori salesiani dei Collegi della capitale e 
dintorni e si organizzò anche un speciale convegno 
a cui intervennero fra gli altri la direzione locale 
dell’ « Italica Gens »; il direttore dei Missionari! 
d’Emigrazione, fondati da Mons. Coccolo; il Teol. 
D. Olimpio Torta, redattore del quotidiano catto
lico « Italia », i direttori e segretari degl’importanti 
segretariati d’Emigrazione di Mater Misericor- 
diae, della Baca e di Almagro.

Si lavora assai da tutti: ma il campo è immenso, 
le difficoltà sono molte e in proporzione i Missio
nari sono pochi; ma fanno assai. A questo proposito 
vorrei additarle quanto fanno in questo nobile 
ramo d’azione i nostri ottimi confratelli, non solo 
in Buenos Ayres, ma in tutta l’Argentina, ove 
hanno già 44 Case con annesse Cinese pubbliche e 
segretariati. Ma confido d’inviarle presto un’ap
posita recente relazione del nostro degnissimo 
Ispettore nell’Argentina del Nord, sig. Don Giu
seppe Vespignani per le Case della sua Ispettoria.

Per rispettarla del Sud riferirò più tardi, non 
avendo ancora potuto recarmi a Bahia Bianca et 
ultra.

Amerei pure accennare nll’ azione provvidenziale 
che anche in questo campo compiono le benemerite 
Figlie di Maria Ausiliatrice colle loro numerose e fio
renti Case, scuole, Oratori festivi, Associazioni di 
di ex-allieve, ecc. e coll’insegnamento della lingua 
italiana, che pur esse in qualche modo coltivano nei 
loro Istituti, ma di ciò in altra mia.

Ritornando a ciò che Le accennava, le confesso 
che debbo sempre meglio convincermi che un buon 
italiano, massime se buon cattolico, non può di
sinteressarsi di questo gran fatto che presenta oggi 
l’Italia emigrante. L’emigrazione è fra tutti i fe
nomeni sociali uno dei più conformi alla natura 
e dei più permanenti in tutte le epoche della storia; 
ma in Italia non assunse mai le proporzioni che ha 
ora. Ed esso arrecherà certo molti vantaggi, darà 
buon lavoro a migliaia di operai, aprirà nuovi 
campi all’indole geniale ed attiva dei nostri com
patrioti e insieme nuove vie al commercio e alle 
svariate industrie italiane; ma non è da dimenti
carsi che quest’onda emigrante in tutte le parti 
del mondo corre molti pericoli. Quanti, malcapitati, 
sostengono all’estero sacrifizi enormi senza trarne 
i frutti che si meriterebbero! quanti rimangono 
disoccupati e miseramente obbligati ad acerbe 
umiliazioni!...

Che dire poi delle loro vicende religiose? Molti 

sono sinceri apostoli del bene e colla loro esemplare 
condotta sostengono la nostra fede in molte terre 
lontane, ma tanti... finiscono per apportare frutti 
assai diversi. Quindi amor di religione e amor di 
patria ci spingono ad intensificare il lavoro di as
sistenza e di aiuto a questi cari fratelli.

Oh come sapientemente e opportunamente volle 
la Santa Sede che sorgessero in tutta Italia i Co
mitati Diocesani e Parrocchiali d’Emigrazione, 
e la Sacra Congregazione Concistoriale, per mezzo 
della propria Sezione d’Emigrazione, fece appello 
sullo stesso argomento alla cooperazione degli Or
dini e delle Società Religiose!

Anche il R. Governo d’Italia spiegò mirabili 
energie in patria e fuori, specialmente colla prov
vida istituzione del R. Commissariato d’Emigra
zione che sviluppa un’attività sorprendente.

Ma il cuore e l’opera d’ogni Italiano deve unirsi 
a queste iniziative ufficiali, deve appoggiare le ini
ziative private, deve cooperare con zelo in tutti i 
modi possibili al buon esito d’una causa così santa.

Mi perdoni, amatissimo Padre, se questa mia po
vera lettera ha preso quasi il tono di conferenza! 
Dopo essermi occupato di opere d’assistenza per 
l’Emigrazione da molti anni, dopo di averne par
lato diffusamente parecchi anni fa in pubbliche 
conferenze nelle principali città d’Italia, da Como, 
Belluno e Udine, a Palermo, Trapani e Girgenti, 
dopo essermene interessato in tanti Congressi e Co
mitati, ne ho concepito un amore vivo e sempre 
crescente e quasi la posa di propagandista.

Gradisca i miei più cordiali ossequi e mi be
nedica.

Della S. V. Rev.ma
Um.mo figlio in C. J.
Sac. Stefano Trione.

I Cooperatori Salesiani, i quali confessati e comu
nicati divotamente visiteranno qualche Chiesa o pub
blica Cappella, o se viventi in comunità la propria 
Cappella privata, e quivi pregheranno secondo l’in
tenzione del Sommo Pontefice, possono lucrare 
Indulgenza plenaria (come dal Decreto della S. Con
gregazione delle Indulgenze, 2 ottobre 1904) :

ogni mese :
1) in un giorno scelto ad arbitrio di ciascuno ;
2) nel giorno in cui faranno l’esercizio della Buona 

Morte ;
3) nel giorno in cui si radunino in conferenza ;

dal 10 novembre al 10 dicembre:
1) il 21 novembre, Presentazione di Maria Verg.;
2) il 22 novembre, festa di S. Cecilia, vergine e 

martire ;
3) 1’8 dicembre, Solennità dell’Immacolata.
Tutte le indulgenze concesse ai Cooperatori sono 

applicabili alle Anime Sante del Purgatorio ; ma 
pel loro acquisto è richiesta la recita quotidiana di 
un Pater, Ave e Gloria Patri secondo l'intenzione 
del Sommo Pontefice coll’invocazione: Sancte Fran- 
cisce Salesi, ora prò nobis.
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Per il Monumento a D. Bosco
Mentre il Comitato Esecutivo sta compiendo le 

pratiche coll’Autore del bozzetto prescelto per 
l’esecuzione del Monumento, offriamo ai lettori 
lo schizzo del bozzetto stesso, di cui demmo la 
spiegazione nel numero di agosto (i), e riferiamo 
dal Plaustro di Forti questi interessanti cenni 
biografici sull’Autore, prof. Gaetano Cellini.

Gaetano Cellini è nato a Ravenna il 27 agosto 
1875, nel sobborgo Adriano, ora Saffi, in quel sob
borgo che Telemaco Signorini ha dipinto così sug
gestivamente, e precisamente in quella caratte
ristica Virimpena che sembra una viuzza araba di 
un qualche eccentrico quartiere di città orientale.. 
Sua madre era una modesta fruttivendola; a 6 amii 
egli perdette il padre, e la mamma che aveva altre 
due figlie minori, dovette pensare da sè al sosten
tamento di queste tre bocche che crescevano, re
clamando pane.

Gaetano fu posto nell’Orfanotrofio maschile e 
la maggiore delle femmine in quello femminile. Il 
giovinetto passò alla scuola comunale, imparò 
presto perchè era di svegliato ingegno, ma il suo 
cuore più che sui libri era al disegno: « sentivo un 
vero solletico, scrisse egli stesso, quando potevo sca
rabocchiare qualche cosa ». I maestri stessi lo rim
proveravano che non attendeva abbastanza alle 
lezioni, intento a schizzare colla matita sul qua
derno, qualche caricatura dei compagni. A 14 anni 
il regolamento deh’Orfanotrofio imponeva che l’or
fano scegliesse un mestiere, e poiché non era pos
sibile senza studi allogarsi presso uno scultore, 
scelse il marmista Stefano Fenati, ravegnano, che 
l’accolse nella sua bottega. « Passai qualche mese 
scrive egli stesso, fra uno scapaccione e l’altro » fin
ché lo scultore Attilio Maltoni che aveva allora ter
minati gli studi a Firenze, frequentando la bottega 
del Fenati scorse il Cellini, gli piacque la foga tutta 
romagnola dell’indole, e comprese che qualche 
cosa di buono si sarebbe cavato da quel fanciullo 
dai grandi occhi neri.

L’accolse nel suo studio come garzone e poiché 
lo studio prospettava sull’accademia delle Belle 
Arti, ebbe occasione di conoscere l’illustre Prof. 
Alessandro Massarenti, insegnante di scultura, il 
quale prese subito a voler bene al fanciullo, l’aiutò 
in tutte le maniere, e lo volle suo discepolo. Il 
Massarenti intuì subito quale e quanto cammino 
avrebbe fatto il giovane ravegnano alla sua Scuola, 
e Gaetano Cellini nelle ore libere dallo studio del 
Maltoni, passava alla scuola del Massarenti che gli 
ispirò i primi rudimenti dell’arte. Regolarmente

( 1) Val. Boll, di agosto, pag. 238. 

poi frequentò l’Accademia colla guida del Massa
renti, ne compì gli studi con un entusiasmo e una 
solerzia che davano a presagire bene pel suo avve
nire. A 18 aimi usciva dall’Orfanotrofio, ma a casa 
la povera madre non poteva bastare a sfamare, 
colle tenui risorse, tutta la famiglinola. B Gaetano 
Cellini doveva studiare ancora di più, perfezionarsi 
nel disegno, vedere i grandi centri artistici d’Italia, 
e per questo mancavano i mezzi; il Comune di Ra
venna non dava alcun sussidio, Mecenati non se ne 
trovavano, che volessero sacrificare qualche mi
gliaio di lire per compiere l’educazione artistica di 
un ragazzo che prometteva. Fu allora che il Cellini 
in un momento di sconforto e d’indignazione scrisse 
al Consiglio accademicQ una lettera che qualcuno 
di quei signori ricorda ancora, piena di tutto l’ar
dore per l’arte che egli doveva contenere in petto, 
e insieme fieramente irosa contro chi non gli dava 
mezzo di proseguire gli studi. Fortunatamente, il 
Massarenti l’amava come un figlio e molti erano 
persuasi che era peccato troncare nel giovane ogni 
speranza per il domani. La cosa passò con una 
buona lavata di capo... e finì liscia.

Nella grama giovinezza del Cellini v’era però 
una risorsa, un lembo di azzurro nella foschia delle 
avversità. Bgli sapeva suonare discretamente in 
orchestra; scritturato pei teatri, fuori della patria 
guadagnava onorevolmente da arrotondare il suo 
magro bilancio della vita. Fu a Torino che egli ca
pitò, per suonare al Vittorio Bmanuele e là fece re
lazione ben presto con artisti, pittori, scultori, tutti 
pieni di giovinezza e di allegria. Buon sangue ro
magnolo è allegro. L’amicizia fu presto conchiusa e 
Gaetano Cellini svelava agli amici suoi la sua grande 
grande passione. Bisognava però saper modellare 
e lavorare il marmo per guadagnarsi da vivere di
scretamente fuori di casa, ed egli non sapeva, im
parò faticosamente, s’allogò nello studio di uno 
scultore, cominciò a martellare sempre, senza stan
carsi provando e riprovando, come nel celebre 
motto dell’accademia del Cimento. Fortuna volle 
che Pietro Canonica, lo spirituale scultore pie
montese, visitasse un giorno lo studio dove si
lenziosamente lavorava il Cellini. Vide il lavoro 
del giovane, gli piacque, s’ofirì di accettarlo nel 
suo studio, gli fece un’offerta superiore, e Gaetano 
accettò.

Cominciava per lui la sua alba di vita. Silen- 
tium lucescit.

Con Pietro Canonica ebbe occasione di perfe
zionarsi nella lavorazione del marmo, sia con buoni 
modelli suoi che gli dava a finire, sia colla buona 
volontà che tutto vince, cosicché in tempo relati
vamente breve si perfezionò talmente che lo stesso 
Canonica gli diede onorevoli incarichi e gli addi
mostrò la sua piena soddisfazione. Nello studio del 
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Canonica il Cellini fu come nel suo ambiente ideale, 
spaziò più sereno nei campi dell’arte, facendo te
soro dell’operosità e della elevatezza del maestro. 
Nel frattempo egli volle concorrere al Pensionato 
artistico Nazionale, pensò ad un tema poderoso e 
rimuginandolo nell’accesa fantasia nei brevi ri
tagli di tempo che gli lasciava il Canonica, nelle 
lunghe notti invernali, quando la scapigliata Bo
hème degli artisti si diverte, gioca e sciupa, Gae
tano Cellini al lume di una candela provava e ri
provava, incarnava nella creta il suo ideale, sudava 
di gran gennaio come fosse d’agosto, acceso da un 

mente statue che ebbero il vanto di essere premiate 
lodate, vendute. Le ordinazioni cominciarono, la 
fama si assodò, egli era fuori del pelago, poteva 
cantare l’alleluia della sua resurrezione artistica. 
Dopo Monaco di Baviera l’aspra via del Cellini è 
seminata di rose: spariti i pruni del dolore della 
sua lunga vigilia, egli ha coronato questa ascesa 
con il suo massimo lavoro, il bozzetto sul monu
mento al Ven. D. Bosco....

Tommaso Nediani.

Forlì, 28 settembre 1913.

Il Bozzetto di Gaetano Cellini, prescelto per il Monumento a D. Bosco.

ardore che gli era perenne nel sangue. L’esito fu 
trionfale. Il Dolore vinse in bozzetto il pensionato 
artistico; mandato a Milano al concorso della isti
tuzione Fumagalli fu giudicato degno di premio. 
All’esposizione piacque straordinariamente ai cri
tici e al pubblico (caso raro che vadano d’accordo) 
e dal Ministero della Pubblica Istruzione ebbe fi
nalmente l’incarico di tradurlo in marmo per la 
Galleria Nazionale.

A Monaco più tardi otteneva la grande me
daglia d’oro, premio il più ambito per un gio
vane che si vede ipso facto spalancate le porte 
della gloria da un duplice verdetto, nazionale ed 
estero. Allora fu l’ascesa vertiginosa che non ha 
cessato più.

Liberatosi dallo studio del Canonica, egli si fece 
uno studio proprio, ed espose contemporanea-

Segnaliamo in pari tempo la nobilissima gara 
degli Allievi ed Bx-allievi dei nostri Istituti per la 
raccolta delle offerte prò Monumento. — All’Ora
torio di Torino-Valdocco i giovani artigiani del 
Circolo « Michele Rua » hanno offerto la somma di 
Lire 600, raccolte con un banco di beneficenza. — 
Gli Bx-allievi delle Scuole Professionali di S. Be
nigno Canavese radunatisi il 26 agosto a convegno 
attorno il sig. D. Albera, organizzarono essi pure 
mi altro banco di beneficenza al medesimo fine.

La stessa gara ferve in altri luoghi, anche per 
opera delle Bx-allieve delle Figlie di Maria Ausi
liatrice.

Ne daremo un cenno più diffuso nel prossimo 
numero.



DALLE MISSIONI

MATTO GROSSO (Brasile)

flmoreDoIi tratti
della Divina 1*1*0 widenxa.

{Lettera del sac. D. Giovanni Balzola)

Colonia S. Giuseppe (Sangradouro) 
i agosto 1913.

Rev.mo Sig. Don Albera, 
vrà appreso dal labbro stesso del- 

l'amatissimo nostro Ispettore Don Ma- J' lan lo stato sempre fiorente delle nostre 
Colonie e il bene, che, grazie a Dio, ci è dato di 
compiere in esse in mezzo a grandi sacrifizi; 
tuttavia ella avrà caro, ne son certo, che le 
dia io pure qualche notizia.

Da prima si è che noi, Missionari del Matto 
Grosso, dobbiamo confermarci sempre più nella 
persuasione che il Signore ci protegge e ci as
siste amorevolmente.

Gravissimo rischio corso dai Missionari.
Ella ricorderà, o amatissimo Padre, come, 

quando si fondò la Colonia del S. Cuore nel cen
tro della foresta, noi passammo sette mesi in at
tesa dei selvaggi, preparando per noi e per loro 
le abitazioni necessarie, dopo aver disboscato 
un largo tratto di terreno e fatte le prime 
piantagioni. Eu il 18 gennaio 1902 che noi al
zammo colà le nostre tende e solo in giugno e 
luglio comparvero i fuochi al nord e al sud, in
dizio che i selvaggi si avvicinavano, finché il 
7 agosto furon visti due indii ad un chilometro 
di distanza dalla Missione. Ricordo che verso 
sera mandai due esploratori a cavallo nella vi
cina foresta sulle rive del fiume Darwin, e que
sti, ritornando, mi dissero che avevano udito le 
grida, i canti e gli urli di una turma di sel
vaggi che facevano il Bacururù. Noi si passò la 
notte in una certa trepidazione, perchè essendo 
gli indi così vicini e non essendosi presentati, ci 
•davano a sospettare che fossero male intenzio
nati. Che fare? Pregammo con più fede e fer
vore, ed il mattino seguente, dopo aver parti
colarmente raccomandato l'opera nostra nella 

S. Messa, feci preparare i cavalli per compiere 
una nuova esplorazione. Si stava già per par
tire quando si vedono avvicinare cinque grossi 
uomini, carichi di archi e di frecce, col corpo 
bizzarramente dipinto.

— Padre, vi sono gli Indii ! grida uno dei 
nostri.

E il famoso capitano Gioachino (l'uomo della 
Provvidenza) risponde:

— Padre, Bororos boa! Bororos boa!... Padre, 
siamo Bororos buoni! siamo Bororos buoni!

Pieno di gioia corsi loro incontro e li abbrac
ciai, e tutti manifestammo la nostra conten
tezza per il loro arrivo. Essi rimasero con noi due 
giorni, trattati con speciale benevolenza, e noi 
spiegammo loro il nostro scopo, pregandoli a 
desistere dall'ammazzar gente, assicurandoli che 
avevamo già avvisato tutti i braide (i civilizzati) 
perchè non li perseguitassero più; andassero 
quindi a dar la notizia a tutti gli altri e poi ri
tornassero. Difatti, regalatili di diverse cosette, 
li congedammo contenti e soddisfatti; ed essi ci 
promisero di ritornare do^o due lune, come poi 
realmente fecero.

A noi parve che la Missione fosse allora otti
mamente incominciata, poiché, avvenuto così 
il primo incontro, sembrava che non dovessimo 
più temere alcun pericolo o restare in trepida
zione.

Invece quale catastrofe non stava per piom
barci addosso ! Solo dopo dieci anni siam ve
nuti a saperlo. Indii che ora sono cristiani e già 
uniti religiosamente in matrimonio e assidui alla 
Santa Comunione, ci hanno apertamente con
fidato e pregato di credere, trovandosi anch'essi 
nel numero dei primi accorsi in vicinanza della 
Colonia, che un buon numero di loro aveva 
abilmente circondato le nostre capanne con ani
mo di massacrarci tutti, dal primo all'ultimo! 
Ci hanno detto persino dove si trovava ciasche
duno di noi in quell'ora, ad esempio che io stava 
al tavolino scrivendo, ed avendo la mia camera 
le pareti di foglie di palme fino all'altezza d’un 
uomo, essi si erano fermati a lungo ad osser
varmi, ed uno già aveva teso l’arco per scoccarmi 
una frecciata mortale, decisi di far poi altret
tanto con gli altri; ma che tutti, mossi non 



— 339 —

sanno da chi, fecero segno a chi aveva teso 
l’arco di sospendere il colpo, e questi ubbidì.

Dicono ora essi stessi :
— Fu il Rapai Grande che ciò non volle! cioè 

Iddio, che non lo permise!
Quindi non v’ha dubbio che se siamo ancora 

in vita e continuiamo l’opera di redenzione, noi 
lo dobbiamo unicamente alla Divina Provvi
denza, le cui vie sono davvero meravigliose. Quei 
tali che si trovavano allora in quel gruppo, son 
ora quasi tutti buoni cristiani; e colui che stava 
per lanciare la prima freccia su di me, fu da me 
battezzato in articulo mortis il i° aprile u. s. 
Era nientemeno che il famoso Clemente, che non 
si sa quanti assassini aveva compiuto e che in 
ultimo aveva ammazzato una delle due donne 
che aveva, e bandito di mezzo agli altri andò er
rando alcuni anni come novello Caino fino al 
principio di quest’anno 1913, quando si recò a 
questa Colonia molto ammalato, ove, accolto ca
ritatevolmente, mori. Alla sua morte quasi nes
sun Indio lo avvicinò pel Bacururù', le donne 
specialmente avevano molta paura di lui e del 
suo cadavere, anche dopo che fu sepolto, di
cendo che stava col Bope... cioè col Demonio. 
Felice lui che potè ricevere ancora il santo Bat
tesimo!

Ah! se potessi esporre uno ad uno tutti i tratti 
amorevoli che ci ha usato e va continuamente 
usando con i Missionari del Matto Grosso la Di
vina Provvidenza ! Mi permetto un sol ricordo 
personale.

Un altro gravissimo pericolo scong urato.
Nell’arrischiatissimo viaggio da noi compiuto 

in cerca dei feroci ed incommunicabili Cajabis 
del Rio Paranatinga nel 1900, avevamo viag
giato una settimana in canoa, senza incontrare 
di essi alcun’orma, quantunque già inoltrati nel 
loro territorio interamente sconosciuto al per
sonale della comitiva e interamente sconosciuto 
anche ad altri, perchè nessuno era ancor giunto 
a quel punto, all’infuori forse di due spedizioni 
in tempi antichissimi, dalle quali però, non es
sendo più tornate, non si ebbe mai alcuna no
tizia.

Era il giorno io luglio del 1900 ed io desta
tomi con un tristo presentimento, che non sa
peva spiegare, allestii l’altare per celebrare la 
S. Messa; e siccome il rito lo permetteva, la ce
lebrai da Requiem, applicandola per le Anime 
Sante del Purgatorio ad ottenere anche la loro 
protezione, vedendoci ogni giorno più in con
tinuo pericolo, o di qualche naufragio o di es
sere trucidati da quei feroci selvaggi. Finita la 
S. Messa, diedi a quel luogo il nome di Spiaggia 
dei suffragi e ci rimettemmo in viaggio. Era
vamo 18 persone su cinque canoe, tre grandi e 

due piccole; e su tutti vedevasi una tristezza e 
malinconia inconcepibile. Era un presentimento 
di ciò che doveva accarderci?!

Alle 3 % pom. si giunse ad un punto, che ci 
parve alquanto pericoloso, causa le enormi pie
tre che attraversavano il fiume. Prese le dovute 
precauzioni, si passò prima con le canoe piccole e 
dietro loro filò una delle grandi con un pilota 
molto esperto, di modo che esse in un batter 
d’occhio si allontanarono veloci, trasportate dalla 
corrente. D’ultima canoa, in cui stava il confra
tello Silvio Milanese, era ancora molto indietro, 
cosicché la mia, che era nel mezzo, si trovava 
distante da tutte le altre.

Ed ecco che giunti al luogo del maggior pe
ricolo, la canoa fila in direzione di un grosso ma
cigno a fior d’acqua:

— Una pietra!... ■— gridai; ma era tardi.
La barca battè così fortemente contro il ma

cigno, che la poppa ne fu sbalzata contro un’al
tra pietra. I rematori allora, accortisi di non 
poterla più governare, si gettarono subito nel
l’acqua per indirizzarla, ma per la impetuosa 
corrente e le enormi pietre che ivi abbondavano, 
il piccolo legno continuò ad essere violentemente 
sbalzato da una parte e dall’altra con grande 
spavento di tutti. Il capo della spedizione che si 
trovava con noi si gettò nell’acqua e confidando 
nella sua abilità nel nuotare, tentava di guada
gnare la riva del fiume, ma essendo vestito ed ar
mato era continuamente respinto dalla corrente, 
mentre i 4 uomini rimasti con me gridavano:

— Aiuto! aiuto! siam perduti!
Per me, che non sapeva nuotare, ancor più 

grave era il pericolo, e me ne stava nel fragile 
fuscello pregando le Sante Anime del Purgatorio 
e Maria Ausiliatrice, pur cercando di equili
brare la barca, nella fiducia che gli uomini la 
potessero indirizzare.

Ma quando vidi che quella, violentemente 
sbattuta a destra e a sinistra, andava riempien
dosi d’acqua, e, passate le pietre, andava veloce 
dove l’acqua misurava più di 5 metri di profon
dità, e già cominciava ad afiondarsi, non senza 
grande difficoltà mi alzai e afferrata con le 
mani la piccola tenda sovrastante, mi appoggiai 
con la punta dei piedi sull’orlo della canoa che 
andava affondandosi lentamente... finché l’ac
qua mi giunse alla bocca! Eravamo tutti nella 
disperazione, perchè anche gli altri, quantunque 
sapessero nuotare, non volevano abbandonar la 
canoa per il carico che conteneva, e perciò l’ac
compagnavano con i piedi, mentre con le mani 
cercavano di tener uniti i bauli, le casse ed i sac- 
chi di viveri che erano galleggianti, compresa 
la cassetta dell’altare portatile. Io non so descri
vere lo spavento di quei momenti che si fu 
tutti impegnati in quella lotta terribile! Già non 
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aveva più forza di resistere e ci lasciavamo 
condurre tutti dalla corrente, quando, il più 
valente della comitiva, udite le nostre grida e 
scorto Timminente pericolo, si mise a remare di
speratamente verso di noi con la sua piccola ca
noa, alla quale io poi mi appigliai dando gra
zie a Dio ed alla Vergine Ausiliatrice, e intanto 
giunse anche la terza canoa grande, ove entrai 
in salvo, parendomi di risorgere a nuova vita!

Ebbene, neppure in tanto rischio, non uno perì, 
tinche il capo della spedizione che avevamo la
sciato lottando colla corrente, ed arrivato vi
cino alla riva n’era stato respinto ed avendo già 
perdute le forze stava per affogare, fu raggiunto 
su d’una piccola canoa, preso pei capelli, e tratto 
in salvo!

Si perdettero, è vero, molti viveri; perdemmo 
la cassa dei medicinali che costava 800 lire; per
detti la mia veste nera, che usava solo per la 
Messa e rimasi col mio solo pastrano bianco; 
perdetti le ostie, che divennero un pugno di 
pasta e per 40 giorni non potei più celebrare, 
La messa in suffragio delle Anime del Purgatorio 
fu 1 ultima che celebrai in quella spedizione: 
ma a quei suffragi ed alla speciale assistenza 
del Signore sento di dover ascrivere la nostra 
salvezza.

Un’esplorazione verso il « Rio das Mortes ».
Venendo ora, amatissimo Padre, a darle qual

che altra notizia, le dirò, come in questi mesi di 
secca i nostri indii ogni anno usano recarsi tutti 
insieme alla caccia e alla pesca, stando fuori 
anche due o tre mesi con non pochi inconve
nienti.

Ad evitarli, quest’anno dissi loro che li avrei 
condotti io stesso al Rio das Mortes a passar colà 
qualche giorno. La proposta fu accolta con entu
siasmo, specialmente perchè da quella parte 
essi non andavano mai per paura della tribù 
nemica.

Patti i necessarii preparativi, stabilimmo la 
nostra escursione pel 14 luglio, festa di San Bo
naventura.

Al mattino li invitai a venire ad ascoltare la 
3. Messa come le domeniche, e così fecero. Dopo 
Messa si fece a ciascuno una distribuzione di 
viveri che servisse pel primo giorno perchè dopo, 
con la loro caccia, avrebbero trovato da dar da 
mangiare anche a noi, come difatti avvenne.

La nostra partenza offriva un bellissimo 
quadro; peccato che non avessimo un fotografo! 
Noi, cioè lo scrivente, il Ch. Poli e l’aspirante 
Virginio e due indii, eravamo a cavallo, per 
guidare gli animali da soma; gli altri, uomini, 
donne e ragazzi, compresi due bambini, uno di 
tre mesi e l’altro di un mese appena, venivano 
dietro a noi in lunga fila, un dopo l’altro 

come essi usano, gli uomini con il loro insepa
rabile arco e frecce, le donne cariche dei bam
bini e di tutto il resto.

Incamminatici verso il nord, subito dopo un 
quarto d’ora di viaggio si dovette incominciare 
ad aprire il sentiero perchè mancava, e ciò fu 
compito dei giovanotti che con lunghi coltel
lacci a destra ed a sinistra abbattevano con fa
cilità ogni ostacolo preparandoci libero il passo. 
Poco dopo ammazzarono un Tamandua ban- 
deira che diede un poco di carne a tutti; e dopo 
4 ore e mezzo di viaggio ci accampammo come 
si usa in questi deserti per passare la notte.

In un batter d’occhio tutti furono a posto, chi 
sotto un albero, chi sotto un altro, ed ogni fa
miglia accese il suo indispensabile fuoco.

In mezzo all’accampamento si accese il fuoco 
comune a tutti gli uomini, specialmente pei gio
vanotti.

All’approssimarsi della notte, li invitai tutti 
intorno alla mia tenda per recitare le orazioni 
della sera, e il mattino dopo vennero nuova
mente ad ascoltare la S. Messa per ricevere 
anch’essi le celesti benedizioni. A quel luogo 
diedi il nome di S. Bonaventura, augurandoci di 
essere davvero bene avventurati.

Rimessici in viaggio, dopo mezz’ora arri
vammo alla sorgente di un fiumicello, donde si 
estendeva una stretta e lunghissima selva di 
palme intralciata di spine e di ogni sorta di 
erbacce, che la rendevano oscura e pareva im
penetrabile anche a causa dell’acqua che vi 
formava un gran pantano.

Quel labirinto, che a noi sembrava impenetra
bile, non fu tale per gli Indii; che anzi proprio 
là ci diedero prova della loro valentia. Al
cuni cani incominciarono a latrare là dentro ed 
in un istante io vidi scomparire quei giovanotti 
che mi stavano aprendo il cammino, e dietro 
ad essi corsero tutti, senza badare alle spine, 
gridando e vociando che pareva un finimondo... 
Che cosa vi era? Dei quati (della famiglia delle 
scimmie). Ne ammazzarono quattro e così si 
ebbe altra carne da mangiare.

Continuando a farci strada nel bosco, dopo 
un’ora incontrammo una grande foresta che ci 
parve del Rio das Mortes. Gli Indii salirono sopra 
gli alberi per vedere la direzione che dovevamo 
prendere; e visto essere impossibile di entrare 
in quella selva, piegarono verso levante.

Dopo un’altra ora di viaggio eravamo alla 
riva del fiume e alla confluenza di un altro fiu
micello, e così vedendoci di nuovo impediti a 
continuare il viaggio, fermata la comitiva, ci 
accampammo per verificar bene ove eravamo. 
Dopo aver osservato a lungo il fiume, rima
nemmo tuttavia in dubbio, perchè mentre ave
vamo passato il luogo indicatoci da vari che
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in altri anni si erano colà recati al medesimo 
fine, quel corso d'acqua ci sembrava troppo 
piccolo per essere il Rio das Mortes e troppo 
voluminoso per giudicarlo una semplice conti
nuazione del Sangradouro.

Intanto in pochi minuti le famiglie avevano 
scelto il loro posto all’ombra di quegli alberi 
secolari; e noi pure armammo la nostra tenda 
tra i due fiumi.

Un'ora dopo l'accampamento era già deserto: 
gli uomini erano usciti per la caccia, e le donne 
andate in cerca di miele silvestre, che là abbon
dava. Si udivano infatti in tutte le direzioni 
cader alberi, che producevano tanto fracasso 
da farne tremar la terra ; e verso sera gli uo
mini ritornarono con diversi animali di ottima 
carne e le donne con miele abbondante.

All’approssimarsi della notte, quando tutti 
erano riuniti intorno al proprio fuoco, dissi ad 
un capitano (a un caciqué) che li avvisasse per 
le orazioni, e che per non incommodarli a passar 
in mezzo ai cespugli, rimanessero al proprio 
posto. Io invece mi portai al centro dell'ac
campamento, dov'era il gran fuoco attorno al 
quale stavano, come al solito, riuniti gli uomini, 
e bolliva un grande calderone (che aveva por
tato espressamente) pieno di carne da man
giarsi durante la notte; feci alzar tutti, e 
incominciai il segno della croce, che essi ri
peterono; poi VI nure fiogiodd’ai — innAroe ei 
Migera, — itt’aiddu kunure Ai;—i uabo gia- 
meddu tabo, — are i touge, — are Chrisiao d'imi 
koddi ; ecc.),ci oèUUi^^oro, che tutti ad alta voce 
continuarono; e così feci delle altre orazioni.

Che spettacolo! qual quadro commovente! 
che impressione all' udire quelle robustissime 
voci che una volta erano il terrore di tante vit
time, ed ora facevano risuonare fino al cielo le 
nostre preghiere! Lo stesso loro Bari-Bonito (lo 
stregone), uno dei più famosi nelle atrocità pas
sate e che ultimamente aveva piantato il col
tello nel petto di un tal Clarismondo, già di
verse volte ricordato, non sapendo ancora le or- 
zioni, ripeteva parola per parola ciò che dicevano 
gli altri.

Finito che ebbero di pregare, un cacico, more 
solito, incominciò la sua conclone per dare gli 
ordini pel giorno seguente, annunziando tutto 
ciò che gli avevo suggerito.

All'indomani, celebrata laS. Messa, gli uomini 
uscirono per la caccia e le donne, presa la scure, 
andarono in cerca di miele, come il giorno ante
cedente.

Anche noi, dopo aver fatto un poco di esplora
zione, preparammo una grossa Croce, cioè al
lestimmo un grosso palo che servisse per braccio 
trasversale e l'inchiodammo ad un grande al
bero, affinchè neppure il fuoco potesse di

struggere quel sacro simbolo e questo rimanesse 
quasi caparra di giorni migliori per quelle sel
vagge terre del nord, dove per migliaia di chi
lometri scorazzano ancora intere tribù selvagge.

Alla sera ritornarono gli uomini con abbon
dante caccia e le donne con molto miele, senza 
però certa notizia del Rio das Mortes.

Era nostro desiderio di vincere ogni difficoltà 
e proseguire sino a raggiungerlo, ma con tutta 
quella carovana non era possibile; e perciò giu
dicammo conveniente lasciar l'impresa per altra 
occasione in cui andremo meglio provvisti e 
prevenuti e intanto tornare indietro. Tuttavia 
quel 16 luglio, festa della Madonna del Carmine 
e del Trionfo di S. Croce, non lasciò di essere 
memorando, perchè benedissi quelle terre, pre
gando il Signore ad aprir loro un nuovo orizzonte.

Il dì seguente partimmo e, aprendo un nuovo 
cammino, ci mettemmo in via di ritorno fian
cheggiando il fiume. Alle undici si giunse ad 
una vastissima foresta che si estendeva da ambe 
le sponde; e poiché gli Indii la trovarono splen
dida per la caccia, accondiscesi ad accamparci 
colà, ove si rinnovo subito la medesima scena 
dei giorni anteriori.

Il 18 risolvetti di tornarcene a casa portando 
con noi qualche ragazzo, e lasciammo là le fa
miglie per qualche giorno in conformità dei 
loro desideri. Tutto andò bene e furono di 
ritorno contenti e speranzosi di poter l’anno ven
turo, se Dio vuole, rinnovare la nostra gita e 
continuare l'esplorazione.

Anche del resto posso dire che tutto procede 
regolarmente, e, grazie a Dio, siamo anche più 
forniti delle cose più indispensabili alla vita, di 
cui fummo tante volte privi. Persino del vino 
per la S. Messa ne facciamo da fornirne gli 
stessi confratelli di Cuyabà, chè qui la vendem
mia è regolarmente due volte all'anno, preferi
bilmente in febbraio e luglio, potando le viti 
in settembre e marzo. Volendo avere uva ma
tura anche in altri mesi si può, perchè quattro 
mesi dopo la potazione incomincia regolarmente 
a maturare. Queste cose ci fanno ricordare i 
primi tempi della Missione, quando — in 5 anni 
— si bevette una bottiglia di vino in 14 persone!

Ma ho già abusato della sua bontà e perciò 
finisco, rimandando il resto ad altra occasione. 
Voglia, veneratissimo signor D. Albera, racco
mandare la nostra cara Missione ai benemeriti 
Cooperatori e alle benemerite Cooperatrici, as
sicurandoli che le umili preghiere che da queste 
foreste si innalzano a Dio, invocheranno ogni 
giorno sopra di loro e sopra le loro amate fa
miglie le più elette Benedizioni.

Di Lei, Veneratissimo Padre
Um.mo Figlio in Corde Jesu 

Sac. Giovanni Balzola.



IL CULTO

Noi siamo persuasi, che nelle vicende dolorose del tempi che corrono non ci 
restano altri conforti che quelli del cielo, e tra questi l’intercessione potente di 
quella benedetta che fu in ogni tempo l’Aiuto dei Cristiani.

PIO PP. X,

di Maria ausiliatrice

Pellegrinaggio spirituale pel 24 corrente,
Invitiamo i devoti di Maria SS. Ausiliatrice 

a pellegrinare in ispirito al Santuario-Basilica 
di Valdocco il 24 corrente e ad unirsi alle 
nostre preghiere.

Oltre le intenzioni particolari dei nostri 
benefattori, nelle speciali funzioni che si cele
breranno in questo mese nel Santuario, avremo 
questa intenzione generale:

Ricorrendo in questo Mese il XXXVI11° An
niversario della ia Spedizione dei Missionari di 
D. Bosco (11 novembre 1875), raccomandiamo 
con ^articolar affetto alla Vergine Ausiliatrice 
tutte le Missioni Salesiane.

« Grazie, o Vergine Potente ! * »
Col cuore traboccante di purissima gioia, 

Ti ringraziamo, o Vergine potente ! Da circa 
tre anni, un insistente catarro bronco-polmo
nare riduceva i miei giorni ad una triste 
alternativa di crisi penosissime, con la dolo
rosa prospettiva di una catastrofe, che avrebbe 
tolto a due teneri bimbi la loro giovine ma
dre. In queste tristi circostanze, mio grande 
conforto era la fiducia filiale nell’aiuto di Maria 
SS.ma Ausiliatrice, così che nell’oppressione 
più angosciosa del male, come davanti al re
sponso più sfiduciato dei medici, io non du

(*) A quanto è riferito in queste relazioni s’intende non 
doversi altra fede, da quella in fuori che meritano at
tendibili testimonianze umane.

bitavo della Tua materna bontà! Enel marzo 
p. p. mentre una nuova ricaduta mi distruggeva 
con una lenta febbre e più fosche si affaccia
vano le previsioni della scienza medica, si rav
vivò straordinariamente la mia fiducia in Te ! 
Raccomandandomi all’ intercessione del Tuo 
Ven. Don Bosco, cominciai una novena, im
plorando la guarigione, e promisi di pubbli
care la grazia e di fare un’offerta al Santuario 
di Valdocco ed un'altra al tuo novello altare 
in Acqui. Anime buone si unirono a me nel- 
l’implorare la grazia; le novene si succedevano 
e il miglioramento si constatava regolare ed 
innegabile, finché giunse il 24 maggio ed io 
era in forze sufficienti per andare a compiere 
mia supplica al tuo Santuario di Torino, 
supplica che al giorno seguente si cambiò in 
un inno di grazie, allorché veniva constatato 
dal Professore specialista un insperato, deci
sivo miglioramento, garanzia di una completa 
guarigione del mio male !

Oggi, pieno il cuore di gratitudine, compio la 
mia promessa, pubblicando la grazia ricevuta.

Possa questo nuovo pegno della tua bontà 
a mio riguardo, animar tutti a ricorrere fidu
ciosi al Tuo Santo aiuto !

Acqui, 30 settembre 1913.

Maria Gallo Panara 
Cooperatrice Salesiana.

Ziano-Fiemme (Trentino). — Verso la fine di 
febbraio dell’anno scorso mio figlio Battista, di 
anni 15, veniva colpito di appendicite. Pur allar
mata della serietà della malattia, non seppi tuttavia 
decidermi a fargli subire quanto prima un’opera
zione. Però dopo qualche tempo, con estrema tre
pidazione mia e di tutta la famiglia, ubbidii alLe- 
gregio dottore curante e lo condussi all’Ospedale. 
Là mi si accrebbe ancora lo spasimo del cuore, 
allorché il Primario mi tolse quasi assolutamente 
ogni probabilità di un esito felice, a causa del 
progresso inoltrato della malattia.
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Come annientata, nell’ambascia e nella desola
zione più profonda, mi sovvenni di Maria SS.ma 
Ausiliatrice , e nel frangente La pregai di cuore , 
promettendole una piccola offerta e di far pubbli
care la grazia nel Bollettino Salesiano. E la celeste 
Madre mi esaudì. L’operazione riuscì a meraviglia: 
e mio figlio, dopo regolare convalesceza, guarì per
fettamente e continua a godere ottima salute.

Adempio con gratitudine alla mia promessa. Sia 
in eterno ringraziata la buona Mamma Ausiliatrice 
per questa grazia e per altri innumerevoli favori 
concessimi. Voglia continuare la sua materna spe
ciale protezione sopra la mia famiglia che tutta a 
Lei insistentemente e fiduciosamente si raccomanda.

26 maggio 1913.
Marianna Vanzetta n. Zorzi.

Casalmonferrato. — Sul principio di settembre il 
mio piccolo Marcello di 4 mesi fu colpito da grave 
infiammazione intestinale che in pochi giorni lo 
ridusse agli estremi. Temendo da giorno all’altro 
di perderlo feci una novena a Maria Ausiliatrice 
con promessa di pubblicare la grazia sul Bollettino 
se la otteneva. Appena finita la Novena, il mio 
Marcello ebbe un efficace miglioramento ed in se
guito guarì. Con questo gli venne anche male ad 
una gamba e nessun dottore poteva conoscere ciò 
che fosse. Feci ancora una novena pregando la 
Vergine Ausiliatrice a voler compiere l’opera e 
Maria SS. mi esaudì. Riconoscente alla Vergine 
Santa, ho fatto una piccola offerta per la costru
zione del Santuario del Sacro Cuore di Gesù al 
Valentino.

Aprile 1913.
Rosa Patrucco.

Troina. — Una mia diletta nipotina, di anni 4, 
colpita di tifo, versò in gravissimo pericolo tanto 
che per alquanti giorni restò anche priva della 
favella. Sgomentata, ma fiduciosa mi rivolsi a Ma
ria SS. Ausiliatrice promettendole di pubblicare la 
grazia sul Bollettino qualora l’avessi ottenuta. In
fatti cominciò a migliorare ed ora per consolazione 
di tutta la famiglia trovasi completamente ristabi
lita. Con gioia quindi adempio il voto, rendendo 
grazie alla Vergine benedetta.

23 marzo 1913.
Flora Polizzi Pintaura.

Casalmonferrato. — Una mia nipote di anni 8, 
ammalata gravemente di tifo e con sintomi di me
ningite, a dichiarazione dei medici era spedita, 
quando ricorsi a Maria Ausiliatrice. La Vergine 
benedetta non tardò a portar calma e conforto nei 
nostri animi oltremodo angosciati, ridonando per
fetta salute all’amata inferma. Fu questa una grazia 
segnalatissima.

Aprile 1913.
P. Deaglio Deodata.

Foglizzo Canavese. — Per ragioni di servizio mi
litare, lontano dalla diletta Patria, circondato da 
molti pericoli, ricaduto in gravissima malattia, fui 
ricoverato all’ospedale di Derna in condizioni di
sperate di salute. Feci allora voto a Maria SS. Au
siliatrice di far celebrare una messa al Suo Altare 
nel Santuario di Torino, e di accostarmi in esso ai 
Ss. Sacramenti, qualora questa celeste Madre mi 
ottenesse la guarigione. Appena fatto il mio voto 
mi sentii più tranquillo e fiducioso. Vidi altri, di 
me più forti, soccombere al male: io invece giunsi 
al grado di sciogliere pienamente il mio voto.

Grazie, o Maria SS. Ausiliatrice, per questo in
signe favore e per tutti gli altri numerosissimi con
cedutimi nella vita passata.

15 giugno 1913.
Gnavi M. Giovanni.

Torino. — Sii benedetta e ringraziata, o Buona. 
Madre, Maria SS. Ausiliatrice!

Da alquanti mesi gravemente malata di cuore, 
bronchite, tosse, nervoso, per l’età già avanzata ed 
il male, mi sono trovata in ben cattive condizioni. 
Ma Tu, Celeste Regina, aiuto dei Cristiani, benigna 
accogliesti le suppliche mie e di quelli che prega
rono per me, accettasti la mia piccola offerta colla 
promessa di una Comunione e di far pubblicare la 
grazia nel Bollettino Salesiano, e pietosa mi rido
nasti la salute. A Te, o Gran Regina, tutta la ri
conoscenza del mio cuore, pregandoti a benedire 
me e la mia famiglia.

4 luglio 1913.
Valenza Enrichetta ved. Bria.

Torino. — Pieno il cuore della più viva grati
tudine, sento imperioso il dovere di rendere pub
bliche grazie a Maria Ausiliatrice, d’avermi guarita 
da un forte male al braccio destro, che il dottore 
curante dichiarò essere un accesso freddo, molto 
trascurato, che noteva portare tristi conseguenze. 
Mi rivolsi con fiducia a sì tenera Madre, che m’ot
tenesse la guarigione. Non fui delusa! ma potei 
tornare al lavoro, completamente guarita, senza 
risentirne alcun disturbo. Compio quindi la pro
messa di pubblicare la grazia, unendo un’offerta 
per le Missioni Estere. Riconoscente, confido sempre 
più in Maria Ausiliatrice.

11 ottobre 1913.
Margherita Conti.

N.B. — L’elenco dei graziati al prossimo numero.

Santuario di Maria Ausiliatrice
TORINO-VALDOCCO

Ogni giorno, celebrazione di una santa messa esclu
sivamente secondo l’intenzione di tutti quelli che in 
qualunque modo e misui a hanno concorso o con
correranno a beneficare il Santuario o l’annesso 
Oratorio Salesiano. Per ogni corrispondenza in pro
posito, come anche per Messe o novene o tridui di 
Benedizioni col SS. Sacramento, rivolgersi al Rettore 
del Santuario di Maria SS. Ausiliatrice, Via Cotto- 
lengo, 32 - Torino.

Ogni sabato, alle 7.30 speciali preghiere per gli as
sociati all’Arciconfraternita di Maria SS. Ausiliatrice.

Dal 10 novembre al 10 dicembre.
24 novembre — Commemorazione mensile di Maria 

SS. Ausiliatrice.
5 dicembre — Primo venerdì del mese — Ad onore 

del S. Cuore di Gesù, esposizione del SS.mo Sa
cramento dalle 6 alle 17 — con benedizione alla 
messa delle 6 ed alle ore 17.

5. 6 e 7 dicembre — Triduo dell’Immacolata — 
ore 8, Messa e Benedizione ; ore 17, Benedizione. 
— Il giorno 7, orario festivo.

8 dicembre — Solennità di Maria SS. Immacolata — 
ore 6 e 7,30 messe della comunione generale; ore 
io messa solenne ; ore 15,30 vespro, panegirico 
e benedizione solenne.
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Rallegramenti.
Il zelantissimo nostro direttore diocesano di 

Faenza, Mons. Domenico Pasi, è stato nominato 
dal S. Padre Vescovo titolare di Filadelfia ed 
Ausiliare dell’Em.mo Card. Boschi e Vicario 
Generale di Comacchio. La sua consacrazione 
si compì il 19 u. s. nell’Istituto nostro Faen
tino.

Al degno Prelato, che ci fu sempre largo 
di operosa benevolenza, porgiamo i più vivi 
rallegramenti e i più fervidi voti di un lungo 
e felice apostolato.

A Valdocco.
Ai primi di ottobre avemmo la fortuna di 

ossequiare nell’Oratorio Sua Eminenza Rev.ma 
il sig. Card. Gioachino Arcoverde de Albuquerque 
Cavalcanti, Arcivescovo di Rio de Janeiro nel 
Brasile, e per qualche giorno ci fu ospite gra
dito Sua Ecc. Rev.ma Mons. Girolamo Thomé da 
Silva, Arcivescovo-Primate di S". Salvatore della 
Bahia di tutti i Santi nella stessa Repubblica.

All’Eminentissimo Principe e all’esimio Ar
civescovo che vollero darci questa prova di 
affettuosa benevolenza rinnoviamo i più vivi 
ringraziamenti.

Negli Istituti delle Figlie 
4> 4> 4» di Maria Ausiliatrice

La VIIa Assemblea o Capitolo Generale del
l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che 
ebbe luogo — come annunziammo — nella 
prina metà di settembre a Nizza Monferrato, 
ha rieletto a Superiora Generale dell’Istituto 
la rev.ma Suor Caterina Baghero, già in carica 
dal 1881, e ha confermate nei loro uffici tutte 
le componenti il suo Consiglio Generalizio, di 
cui fu eletta a Segretaria Generale la rev.ma 
Suor Clelia Genghini.

Alla rev.ma Superiora, che ha sempre spie
gato lo zelo più illumitato e operoso nel suo 
governo, e alle singole sue Assistenti, cordiali 
lelicitazioni accompagnate dai più fervidi voti.

CHI E RI. — Il primo convegno piemontese delle 
ex allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice. — Pro
mosso dal Comitato centrale di Torino e abil
mente preparato da un Comitato locale, presie
duto dalla signora Matilde Fasano-Masera, si 
tenne il 12 ottobre u. s. nell’istituto S. Teresa e vi 
parteciparono circa seicento ex-Allieve e Delegate 
di Chieri, Torino, Novara, Nizza Monferrato, Gia- 
veno, Riva di Chieri, S. Ambrogio, Trino, Fali- 
cetto, Trofarello, Lingotto, Casale Monferrato, 
Mirabello, Arignano, Alessandria, Buttigliera, Tor
tona, Asti, ecc.

Nell’ampio teatrino sedevano alla presidenza 
onoraria la superiora generale dellTstituto, Suor 
Caterina Baghero, le ispettrici del Piemonte, varie 
deirAmerica e i membri del Comitato d’onore di 
Chieri. Assistevano il rev.mo Don Filippo Rinaldi 
in rappresentanza del Successore di Don Bosco 
Don Albera, e Don Felice Cane per la Federazione 
degli ex-Allievi salesiani.

L’illustre professoressa Maria Vittoria Chiora 
della « Domenico Berti » di Torino, acclamata pre
sidente effettiva, diresse con grande abilità le 
discussioni. Brano vice-presidenti Matilde Fasano, 
Felicina Gastini, Rosetta Croce-Sacco, Bruma Ca- 
viglione-Coppa e segretarie le signorine Occella e 
Deregibus.

Ai brevissimi e commossi saluti rivolti alle con
venute dall'ispettrice Suor Felicina Fauda, a nome 
della Superiora generale, e dalla sigma Maddalena 
Deregibus pel Comitato promotore, seguì la lettura 
applaudita di una paterna lettera del rev.mo Don 
Albera e delle numerose adesioni.

Sul primo tema: « Indole e scopo delle Sezioni 
delle ex-Allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice » 
riferì con pratica ed efficace genialità la signorina 
professoressa Margherita Stoppino; sul secondo 
tema: « Duplice preparazione delle ex-Allieve al 
centenario della nascita di Don Bosco : diffusione 
del suo spirito e contributo al Monumento », riferì 
con chiara brevità la signorina maestra Matilde 
Arcando. Le discussioni seguirono animatissime, 
nelle due sedute del mattino e del pomeriggio, par
tecipandovi numerose le congressiste. Vennero 
approvate le conclusioni presentate dalle relatrici, 
e insieme le belle proposte di un Congresso inter
nazionale da tenersi in Torino nel 1915, della costi
tuzione di uno speciale Comitato composto di 
ex-Allieve e di Figlie di Maria per la celebrazione 
del primo Centenario della istituzione della festa 
di Maria Ausiliatrice, la formazione di Delegate 
conferenziere per coadiuvare il Comitato centrale 
nella propaganda delle Sezioni e pel Monumento 
di Don Bosco. Le conclusioni dei temi accennati 
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saranno fedelmente redatte e comunicate alle As
sociazioni consorelle.

Vennero spediti telegrammi di omaggio al Santo 
Padre Pio X, che rispose nei termini più lusin
ghieri, aU’Em.mo Card. Arcivescovo di Torino e 
al rev.mo Don Albera.

Alle funzioni del mattino e della sera e nella chiu
sura delle sedute, il rev.mo Don Filippo Rinaldi, 
rivolse alle convenute paterne parole esortanti a 
continuare nella famiglia e società quella parti
colare missione di bene verso il prossimo, special- 
mente verso la gioventù, tutta propria di chi ha e 

simo Circolo di S. Giusto, l’Oratorio Salesiano con 
oltre 200 giovani bene allineati ed un popolo im
menso.

Scambiati i saluti e formato un lungo corteo, i 
piccoli suonatori ferraresi diedero fiato alle trombe 
e percorsero il gran Viale di Cliioggia suonando 
parecchie marce.

Fa simpatica cittadina di vita peschereccia e ma
rinara si era tutta commossa.

Dopo il pranzo allietato dalla più schietta cor
dialità e da entusiastici brindisi, i gitanti, sempre 
fatti segno alle più vive simpatie, partirono sul pi-

COSTANTINOPOLI — Alunni dell’Istituto Bartolomeo Giustiniani.

vuol dimostrare ai fatti di possedere lo spirito di 
Don Bosco.

Ira i figli del popolo.

FERRARA — All’Oratorio S. Carlo. — Scrive 
la Gazzetta Ferrarese del 24 settembre:

Fa Banda del locale Ricreatorio Salesiano, com
posta di 35 giovanetti della nostra città e quasi tutti 
figli del popolo, giorni fa si è recata a scopo di gita 
e di istruzione a Venezia, passando per Chioggia che 
ha voluto fare al Concerto Ferrarese mi’ acco
glienza affettuosissima.

Brano ad attenderlo alla stazione il fiorentis- 

roscafo alla volta di Venezia, attraversando per due 
ore l’incantevole emozionante laguna Veneta.

Visitarono la città nelle sue importanti meravi
glie d’arte e finalmente ripartirono per Ferrara ove 
giunsero a tarda sera, attesi alla stazione dalle 
loro famiglie.....

TRIESTE. — Visita illustre all’Oratorio Sa
lesiano. — Togliamo dall’t/mo^ del 7 settembre: 
« F’arciduchessa Maria Giosefa, accompagnata da 
una dama di corte, scendeva domenica alle 5 pom. 
all’Oratorio Salesiano. Alla porta erano ad atten
dere l’illustre visitatrice il direttore Cav. Don 
Rubino, il Cav. Enrico lasbiz, il consigliere d’ap
pello Minio ed una squadra dei giovani cantori nella 
loro elegante montura marinara con la bandiera 
dell’Oratorio pel servizio d’onore. Gli altri superiori 
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e giovani deir Oratorio con la banda, che aveva in
tonato Tirino delTImpero, si trovavano in cortile 
schierati in bell'ordine. E quando Sua Altezza com
parve sul terrazzo prospettante l’ampio cortile cui 
serve di sfondo mirabile il mare e la costa istriana, 
un evviva caloroso uscì dai petti di quelle centinaia 
di giovani, accompagnato da scroscianti battimani.

» Discesa poi l’illustre donna in cortile, dove fra 
mezzo a piante verdi e vasi di fiori fu invitata a se
dersi, assistette con molto interesse e visibile com
piacimento ad un breve trattenimento accade
mico. I cantori eseguirono un inno composto per la 
circostanza ed un’altra cantata; due giovanotti 
deha sezione « Piccoli comici » recitarono un dia
logo e presentarono un superbo mazzo di fiori; la 
banda eseguì un pezzo dell’ « Oberto » di Verdi ed 
altre suonate; e come chiusa fu cantato da tutti i 
giovani l’inno deh’Oratorio accompagnato dada 
banda. Sua Altezza volle poi che i giovani si di
sperdessero nel cortile onde godere lo spettacolo 
dei loro giuochi. Partiva alle 6.30 dopo aver fatto 
una visita alla Chiesa superiore e nel partire espresse 
al direttore la sua compiacenza per lo sviluppo 
ognor crescente dell’Oratorio e per l’attestazione 
di gratitudine sincera che la sua visita aveva ri
destato in mezzo ai figli del popolo del rione di S. 
Giacomo frequentanti quell’istituto. Nè poteva 
essere altrimenti perchè la dimestichezza ed affa
bilità colla quale s’intrattenne coi molti fanciulli 
che l’avevano attorniata, le cattivò quella confi
denza rispettosa che nella gioventù nasce e si di
mostra spontanea per quelle persone dalle quali si 
sente sinceramente amata ».

In Italia.
PARMA. — Il XXV del Collegio di S. Bene- 

detto e Vinaugurazione di un ricordo marmoreo al 
10 Direttore Don Carlo Maria Baratta. — La prima 
domenica di ottobre convenne al fiorente Collegio 
San Benedetto una vera folla di antichi allievi. Da 
vicine e da lontane provincie erano giunti, pieni di 
entusiasmo, i vecchi compagni di scuola che nello 
scambio dei saluti e nella rievocazione dei loro ri
cordi potevano ben dire di rappresentare tutti i 
25 anni di vita del fiorente istituto. Vi erano in 
numero grande i giovani allievi degli ultimi anni, 
e non mancavano gli uomini, quelli che vi furono 
una ventina d’anni addietro, mossi tutti non solo 
dal desiderio di rivedersi ma da quello più intenso e 
più forte di rendere omaggio al loro i° Direttore 
Don Carlo Maria Baratta, cui si volle inaugurato 
un ricordo marmoreo sulla fronte del Collegio, 
opera dello scultore parmigiano Trombara, che 
volle rappresentare Don Baratta attorniato dalle 
figure simboliche dell’agricoltura, della musica, 
della Fede, della carità.

Alla cerimonia intervennero S. E. Mons. Conforti, 
Arcivescovo Vescovo di Parma, il grande uff. comm. 
Lusignani, presidente della Deputazione Provin
ciale, l’on. Micheli, il consigliere d’Appello cav. 
Giraldi, il prof. Pio Penassi, il conte dott. Luigi 
Sanvitale, il prof. Boselli, l’avv. Luigi De Giorgi, 
fi dott. Gambara, fi rev.mo Padre Abate dei Bene
dettini di Torrechiara, il can. Boni, il ten. col. 
Carrozzi, il cap. Cravosio, la Famiglia Salesiana di 
Parma, oltre un eletto stuolo di signore e pa
recchie centinaia di ex-allievi del Collegio, uffi
ciali, sacerdoti, professionisti, artigiani. Avevano 
mandato la loro adesione anche TEm. Cardinale 
Ferrari, Mons. Vescovo di Borgo San Donnino, il 
nostro Rettor Maggiore don Albera, gli onorevoli 
Cardani e Longinotti, nonché numerosissimi ex- 
allievi.

Scoperto tra vivissimi applausi il monumento, 
l’aw. Jacopo Bocchialini tenne il seguente di
scorso:

« Con mestizia serena noi qui ci aduniamo a un 
puro convegno dell’amicizia: raccogliamoci pen
sosi nel ricordo del grande Spirito passato tra noi.

» Non commemoriamo un morto: evochiamo, 
vinti ancora dalla signoria gentile ch’egli ha 
dei nostri cuori, la potenza d’amore e di virtù che 
sopravvive nel nostro pensiero e nelle sue opere.

» Non inutili bagliori che ne offendano la cara 
e buona immagine paterna : quale egli fu nella vita, 
tale nella memoria. Ma non mi velo che ne oscuri 
il volto; spento, egli è vivo ancora nella parola e 
negli atti, più che mai alto e solenne ora che con 
sgomento, volgendoci intorno, più non ne scorgiamo 
la persona mortale.

» Umile e stanca persona mortale, ma indomita 
fiamma di fede e d’amore; debole voce umana af
fiochita dal dolore, ma potente voce del Dio eh’è 
suo e nostro, ancora adesso risuonante in noi con 
dolcezza di fraternità, con maestà d’imperio.

» Gli è, o Signori, che il Perduto nella vita, vivo 
nelTEterno, fu tra noi sovra tutto un’Anima. 
Anima ch’era fuoco pel sangue soffrente, luce per 
Tintelletto, forza non doma anche nelle ore del
l’abbandono pel corpo affranto e vinto. Anima re
cante i segni di bellezza immortale, nata dal suo 
Dio, vissuta e abbeverata nel suo Dio, e al suo Dio 
protesa, in dedizione e in ebbrezza, sino allo spe
gnersi del debole battito umano, per slanciarsi alla 
più vera Vita nell’Infinito. Anima non spezzata in 
varietà di luci e riflessi, ma una e sola in tutti i ful
gori e in tutte le opere.

» È questo il segreto della sua grandezza, che si 
affievolisce e si sperde se divisa in rivoli diversi 
sebbene sgorganti da un’unica fonte, e si eleva e si 
perenna se scorrente in unico corso, ricca di tutte 
le onde, sonora di tutte le voci, specchio di tutte le 
luci: fiume immenso che nel pacato cammino so
lenne accoglie e rifrange rotti baleni di cielo e pure 
forme di declivi, miti fulgori di sereno e torbide 
nubi di tempesta, fosche chiome di selve e tenere 
dolcezze di verde; e volge tranquillo perenne alla 
foce, ove si confonde e s’inciela nell’immensità 
dello spazio e del tempo.

» Così vita dell’alto e vita di terra in mille pa
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iole dicevano una parola sola a Lui che vivo amam
mo e spento ancora amiamo come vivo.

» Noi non sentiamo intero e pieno il suo spirito 
se in Lui pensiamo soltanto il cultore appassionato 
e devoto della musica sacra, l’operaio infaticato 
della carità verso la giovinezza, il confessore della 
fede, l’assertore di provvide dottrine sociali solle
cite e ansiose di una più integra giustizia.

» Non sono sparte fronde del tronco della sua 
vita: sono la sua anima, una e intiera, vissuta nelle 
opere in tutto il suo cammino mortale. Però che 
quando Egli invocava alla musica sacra un ri
torno alle pure sorgenti di grandezza e di fede, e 
vivendo in carità donava per l’altrui fiorente gio- 

rite, per la virtù che fu sua gloria e nostro esempio, 
per l'amore ch'egli ebbe per noi e da noi, soave 
allora ch'era qui presso, amaro ma invitto ora ch’è 
sopra di noi, intrecciamo alla pensosa fronte del 
Grande Amico e Maestro l'unico lauro severo e 
degno che a lui si conviene: la Lede dei nostri spi
riti e le opere della nostra Fede ».

Cessato il grande applauso che coronò il magni
fico discorso dell’aw. Bocchialini, e che festeg
giando le parole dell’oratore suonava omaggio af
fettuoso alla memoria dell'illustre commemorato, 
lesse alcune sue felici poesie in onore di Don Ba
ratta l'aw. Luigi De Giorgi; e così ebbe termine la 
cerimonia, affettuosa e solenne.

VERZEI (Stiria). — Il « Marianum » nella vestizione chiericale di £6 alunni.

vinezza la giovinezza sua stanca, e seguendo le 
proprie vie dell’intelletto e del cuore anelava ad 
aprire il varco alla Fede nell’intelletto e nel cuore 
dei giovani, e palpitando pallido e macro dietro 
alle angoscie del vivere umano le intime ansie con
sacrava, sulla traccia di maggior Maestro, a redi
mere sterili zolle e stanche vite oppresse: a un solo 
amore egli ubbidiva e di un solo amore era irrag
giato il suo spirito: servire la sua Fede nella gioia 
e nel pianto, nella parola e nelle opere, con una 
unità di pensiero e di sentimento, che ricollegava 
la sua anima al Dio ond’era sorta e pel quale vi
veva in terra per rivivere neH’Eterno.

» Inchiniamoci, o Signori, a tanta purezza e a 
tanta grandezza spirituale. Per le parole che 
udite nelle ore tristi mai dimenticammo, pei con
forti che da Lui vennero ad addolcire le nostre fe-

Gli ex-allievi si riunirono quindi a Congresso, il 
quale, presieduto dall’On. Micheli, dal prof. Benassi 
e dall’aw. Bocchialini, riuscì animatissimo, pra
tico e geniale.

HI!’Estero.
ALESSANDRIA D’EGITTO. — All’Istituto D. 

Bosco, l’ultima domenica di luglio si svolse, come 
già accennammo, la soieime distribuzione dei premi, 
alla presenza del Conte Naselli, console generale 
d’Italia, di S. E. Ziwer pascià, Governatore di 
Alessandria, e di moltissimi personaggi della Co
lonia Italiana e di altre. Il Direttore dell’Istituto 
disse opportune « Parole di circostanza »; quindi 
si svolse il più attraente programma musico-let
terario, e si venne alla distribuzione dei premi.



— 348 —

Questi consistevano in medaglie, libri, orologi, ecc. 
Le medaglie erano state offerte dal Governo Ita
liano, i libri la più parte dalla benemerita As
sociazione Nazionale per soccorrere i missionarii 
italiani all’estero, altri premi da varie benemerite 
persone.

Contemporaneamente fu distribuito agli alunni un 
opuscolo edito dalla Scuola tipografica dell’Istituto, 
contenente i Compiti per le vacanze, divisi nelle ma
terie delle singole classi, dalla seconda elementare 
alla terza tecnica. I compiti erano preceduti da 
queste avvertenze:

« i° L’alunno svolgerà i temi assegnati alla 
classe a cui ha appartenuto lungo il corso del- 
l’amio, in modo che entro ogni quindicina di mese, 
possa inviare al Direttore dell’Istituto il suo la
voro per ogni materia.

» 2° Il lavoro verrà corretto e con le osserva
zioni debite rinviato al] alunno.

» 3 ° Sarà stabilito un premio che verrà distribuito 
classe per classe, al piincipio dell’anno scolastico 
agli alunni più puntuali nell’inviare detti lavori, 
tenuto anche conto del modo come i medesimi ver
ranno eseguiti.

» 4°. Nessuno trascuri questo mezzo di tenere 
se stesso in esercizio lungo le vacanze, pensando 
che l’abbandono dello studio durante questo tempo 
potrebbe compromettere la buona riuscita del 
prossimo anno scolastico ».

La bella iniziativa, che incontrò la lode univer
sale e fu accolta, anche dagli alunni, con nobile 
slancio, ci par degna d’imitazione.

COSTANTINOPOLI.— I Salesiani fra i Polacchi 
di Adampol. — A S. E. Mons. Delegato Apostolico 
piacque di affidare ai nostri Confratelli dell’Isti
tuto Giustiniani la cura spirituale del paesello 
polacco di A dampol, e i nostri si stimarono fortu
nati di potervi destinare un confratello polacco che 
vi si accinse con tutto lo zelo che la santa causa 
meritava.

Adampol è una colonia di profughi polacchi, 
stabilitisi verso il tempo della guerra di Crimea, 
in una immensa e bella tenuta comprata dal 
principe Czartorisky. Quei bravi contadini hanno 
fatto di quel terreno, presso il centro dell’Islamismo, 
un nucleo di vita cattolica, una piccola Polonia, 
dove la fede dei loro padri li aiuta a mantenere la 
lingua e gli usi nazionali. Quale consolazione per 
tutti di avere per cappellano un connazionale !

Brano da tempo privi di assistenza religiosa, e la 
loro fede soffriva l’indifferenza dei numerosi stra
nieri che si recano a godere nell’estate la libertà 
della campagna. Per la Pasqua venne predicato 
agli adulti un triduo di missione, e fu ricco di frutti 
consolanti. Venne poscia la volta dei non ammessi 
alla Comunione ed ebbero anch’essi il loro triduo 
di preparazione al grande atto. I fortunati erano in 
numero di trenta, non pochi dei quali avevano 15 
e 16 anni ed uno 20. La funzione riuscì solenne e 
indimenticabile, quantunque siasi svolta sui monti 
® tra povera gente. La fede in questi casi basta da 
sola a tutto. Le pareti della cappella, se non dispar
vero sotto gli arazzi, furono coperte da rami di 
acacia e lauri fioriti; all’orchestra supplì il canto dei 
genitori, che, divisi in due cori, uomini e donne, 
per tutto il tempo della messa, ripeterono i loro 
gravi canti religiosi, eco della cara patria lontana. 
E il sacerdote scordò le pene del suo viaggio setti
manale, fatto talora sotto la pioggia e la neve, 
quando quei bravi popolani, nel piazzale della ru
stica chiesetta, dopo averlo ringraziato, lo prega
rono anche d’interpretare i loro sentimenti di 
riconoscenza a S. E. Mons. Delegato e a tutti i 
Salesiani.

— L’Istituto Bartolomeo Giustiniani continua 
a guadagnare le migliori simpatie. Riapertosi dopo 
conchiusa la pace italo-turca con 12 alunni in
terni, alla fine di luglio ne contava 55 e il numero 
in questi mesi è andato aumentando, grazie l’ap
poggio cordiale delle Colonie Europee e della 
stampa. Un bellissimo articolo di La Turquie, fin 
dal 9 settembre, annunziava che il numero degli 
alunni accettati era già superiore ad ogni previ
sione ed ornai non v'erano più posti disponibili. 
Cordiali auguri e rallegramenti.

VERZEJ (Stiria). — Il « Marianum » o la nuova 
Casa Salesiana aperta per l’educazione di giovani 
adulti allo Stato Ecclesiastico, ai primi dello scorso 
settembre si allietava della vestizione chiericale 
di 36 dei suoi alunni, che son tutti sloveni e te
deschi. La buona popolazione dei dintorni accorse 
con gioia alla lietissima festa, partecipandovi con 
edificante pietà e recando con affetto l’obolo della 
carità cristiana. Non è a dire in quanta stima sia 
tenuto il promettente Istituto. Il direttore tenne ai 
Cooperatori un’apposita conferenza, per esprimere 
a tutti, e specialmente agli accorsi, la sua grati
tudine.

Ad euiiare ritardi e disguidi, preghiamo i benemeriti Cooperatori e le benemerite 
Cooperatrici ad inuiare ogni offerta per le Opere di D. Bosco unicamente e direttamente 
al nostro ceneraio Superiore, Reu.mo Signor D. Paolo Albera, Via Cotiolengo, 32 
- Torino (Italia).
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NICCKOMXMO

—NEL MESE DEI MORTI —
Non neghiamo l'invocato conforto dei nostri Suffragi a tutte le finirne dei Defunti 

che ebbero con noi comunanza di Fede, e raccomandiamo alia immensa bontà dei 
Signore, con piu affettuose istanze, quelle che erano unite, al por di noi, sotto la 
la bandiera di D. Bosco.

fi questi Spiriti amati, cui nell'indefesso alacrità di azione arrideva larga messe 
di bene, diamo sempre, nell'oro del nostro quotidiano raccoglimento in Dio, un pio 
ricordo e un ardente preghiera !

L’Em.mo Card. Vives y Tutó.

La vigilia della Natività di Maria SS. in Monte 
Porzio Catone, nella casa delle Dame Adoratrici, 
spirava santamente nel bacio del Signore TBm.mo 
Card. Giuseppe Calasanzio Vives y Tutó, dell'Or
dine dei Minori Cappuccini, Prefetto della S. Con
gregazione dei Religiosi. Tutti speravano che col 
riposo e l’aria dei colli egli potesse curare la scossa 
salute; e invece, dopo aver subito un’operazione 
chirurgica, resa necessaria da acuto male soprag
giuntogli, pur felicemente riuscita, fu colto da 
grave indebolimento cardiaco che ne troncava la 
preziosa esistenza.

Il nuovo lutto che è venuto a colpire il Sacro Col
legio è pure mi lutto amarissimo per la Famiglia 
dei Minori Cappuccini, di cui il defunto Porporato 
era lustro e decoro, e insieme per noi, che venera
vamo hi lui non solo il Cooperatore insigne, ma 
un affettuoso Patrono e l’attivissimo Card. Po
nente o Relatore della Causa di Canonizzazione e 
Beatificazione di Don Bosco.

Noi vorremmo dire di lui convenientemente, vor
remmo dire cioè delle mille prove di speciale bene
volenza date a Don Bosco ed all’Opera Salesiana, 
se ci fosse possibile. Ci sia permesso di ricordarne 
almeno una.

Noi rammentiamo ancora il giubilo che l’Eminen
tissimo provò il 24 luglio del 1907, quando il nostro 
Fondatore fu dichiarato Venerabile! Non appena 
egli seppe che il S. Padre aveva dato amplissima 
approvazione al decreto della S. Congregazione 
concernente l’introduzione della Causa, si recò 
in persona alla nostra casa al Castro Pretorio e 
all’ispettore Don Conelli che lo ringraziava per 
tanta degnazione, rivolgeva queste testuali parole:

« Io non venni soltanto per rallegrarmi colla 
Congregazione, ma per raccogliermi a pregare nel 
tempio eretto da D. Bosco al S. Cuore, e in quel 
tempio raccomandarmi a lui come a celeste Patrono. 
Sono felicissimo di aver dovuto studiare a fondo la 
vita di Don Bosco, perchè ho potuto conoscere 
che egli fu un gran santo! Già quando si vede ima 
Congregazione che fa veramente bene (e tale è 
sicuramente anche la loro) si può sempre dire con 
ragione: in fondo e alla radice vi è sicuramente 
un Santo. Ma io l’ho toccato con mano in questi 
giorni studiando la vita di Don Bosco, loro fonda
tore. Celesti carismi, sicché si potrebbe dire che 
Iddio quasi in un cinematografo continuo gli ma
nifestava il futuro della sua Congregazione, dei 
suoi figli ed alunni (e accennò varh fatti, come 
quell’abbassarsi il berretto sulla fronte che face
vano alcuni pel timore che Don Bosco leggesse 
sulla fronte loro i loro peccati, e la mirabile pro
fezia fatta a Mons. Cagherò). Ma oltre i celesti 
carismi, che tesori di virtù! Un amore alla Madonna 
che eguaglia quello dei più grandi santi, un amore 
alla Passione che gli soffocava il petto, le virtù 
religiose tutte in sommo grado, e, quale contras
segno infallibile di santità, era straordinario nel
l’ordinario, sicché nulla trapelava all’esterno nella 
sua vita comune.

» Veda — aggiungeva — ho studiato assai la 
vita di Don Bosco e la sua figura mi appare sempre 
più provvidenziale. La notte di lunedì passato, 
all’una e mezzo io stava ancora studiando per la 
discussione di martedì mattina ; vi erano otto 
Cardinali: riuscì favorevolissima; e creda che l’in



— 35° —

trodursi la Causa di Beatificazione a soli 19 anni 
dalla morte, con una vita che ha rapporti con tanti, 
è già prodigioso.

» Scriva al sig. Don Rua che faccia dare ogni 
possibile pubblicità al Decreto, che ne affiggano 
copia nelle Chiese tutte della Congregazione, che 
facciano conoscere bene il tenore del Decreto a 
tutti i Salesiani, a tutti gli alunni, a tutti i Coopera
tori ed anche alle persone del mondo per mezzo 
della stampa. È una notizia che interessa tutto il 
mondo e che deve apportare grazie straordinarie a 
tutti, secondo il proprio stato; ed io per me, con
cludeva piamente il Cardinale, mi sono eletto 
Don Bosco a mio speciale Patrono... >>

Cosi scriveva allora l’ispettore D. Conelli.
E quando Don Albera, non appena eletto Suc

cessore di Don Bosco e di Don Rua, fu a porgere 
alTEm.mo l’omaggio suo e di tutta la Pia Società, 
il santo discepolo di S. Francesco d’Assisi mani
festò nuovamente tutta la sua ammirazione per 
Don Bosco e per la sua Opera, e benedicendo a 
questa, invocava expressis verbis l’intercessione 
della Vergine Immacolata, di San Giuseppe e del 
Venerabile nostro Fondatore!

Ci continui Egli dal cielo tanto amore e tanta 
benevolenza!

* *
Giuseppe Calasanzio Vives y Tutó era nato a 

Sant’Andrea di Llevaneras, in diocesi di Barcellona, 
il 15 febbraio 1854. Giovanissimo ancora, vestì 
l’abito dei Minori Cappuccini. Passò molti anni 
della sua vita religiosa nell’esercizio zelante del
l’apostolico ministero nel Guatemala prima, poi in 
varie provincie degli Stati Uniti, dell’America Meri
dionale e nell’Equatore. Durante la sua dimora in 
Ispagna recò grandi servigi al suo Ordine, quindi 
si stabilì a Roma. Leone XIII lo creò Cardmale 
dell’Ordine dei Diaconi nel Concistoro del 19 
giugno 1899 e lo ebbe carissimo. Il Regnante Pon
tefice ha perduto nell’Em.mo uno dei più preziosi 
collaboratori!

Il Conte Cesare Balbo.
Si è spento serenamente nel settembre u. s. get

tando nel dolore e nel pianto molti cuori!
« Il Conte Cesare Balbo di Vinadio — scriveva 

il Momento — il gentiluomo dalla tempra antica, 
dal carattere adamantino, dallo spirito profonda
mente cristiano accompagnato da un’intelligenza 
superiore, è spirato serenamente, dopo lunga ma
lattia, sopportata con rassegnazione d’asceta e di 
eroe, come serenamente visse, in mezzo alla sua 
famiglia. Spirò come un patriarca dell’antica legge, 
attorniato dalle cure assidue e dalle preci ferventi 
della piissima sua consorte e dei figli che crebbero 
alla sua scuola, riuscendo degni di lui e delle nobili 
tradizioni del suo casato. Spirò lasciando dietro 
di sè il ricordo d’un gentiluomo supremamente 
probo nella vita pubblica come nella vita privata, 
d’un benefattore generoso, d’un uomo di lettere 
equilibrato ne’ suoi giudizi, d’un cristiano saldo ne’ 
suoi principi.....

» La sua attività preziosa esplicò in molteplici 
cariche. I cattolici torinesi ricordano ancora l’opera 
sua di amministratore esperto in Consiglio Comu
nale. Era inoltre membro della Consulta Araldica, 
presidente della Direzione centrale torinese delle 
Opere sociali cattoliche, direttore dell’Orfanotrofio 
fenmiinile ».

A questi titoli che gli cattivarono la stima e 
l’ammirazione universale, noi dobbiamo aggiun
gerne altri che ci resero la sua perdita, amarissima. 
Ammiratore entusiasta di Don Bosco e suo alacre 
e munifico cooperatore prima assai che venisse 
regolarmente fondata la Pia Unione, egli continuò 
ad avere per le Opere sue, per i suoi Successori e 
per tutti i suoi figli la più grande benevolenza. Gio-

vanissimo, insegnò nelle nostre scuole e con quale 
paterna carità e diligenza perseverante ! Nel 1885 
promosse il Voto degli Italiani per l’erezione della 
facciata della chiesa del S. Cuore di Gesù in Roma. 
E solo due anni or sono, nonostante gli acciacchi 
dell’età, egli accettava di dire il discorso di Don 
Bosco nell’annua commemorazione che ne tiene 
il Seminario delle Missioni estere in Valsalice, di
cendosi febee di aver potuto ancor una volta dimo
strare pubblicamente tutto l’affetto che lo legava 
al Venerabile e tutto lo slancio con cui fu lieto di 
poterlo aiutare nelle sante opere sue. Egli era in
timamente, profondamente convinto della santità 
di D. Bosco, di cui in questi anni faceva leggere la 
Vita in comune alla sua famiglia.

Chiediamo quindi il più affettuoso suffragio per 
questo nobile benefattore e cooperatore, affinchè 
Dio doni all’anima sua il premio dei santi e con
ceda alla desolata consorte, ai nobili figli pieno il 
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conforto che viene unicamente da quella Fede 
che estinto infuse nei loro cuori con rinsegnamento 
e con l’esempio. * * *

« Nella sua azione — narra il Marchese Crispolti 
— il Conte Cesare ebbe per guida e per amico il 
Ven. Don Bosco. I vincoli già antichi si strinsero 
di più quando egli si accasò, perchè Don Bosco era 
intimo di casa Billiani e spesso vi si ricoverava a 
Nizza Monferrato per riposarsi, come si riposava 
lui, s’intende, cioè lavorare continuamente senza 
essere disturbato. Cesare era colpito, fra l’altro, 
dalla singolarità dei metodi di Don Bosco nello 
scrutare gli uomini e dalla sua sicura intuizione nel 
capirli. Un giorno accompagnano presso il santo 
uomo, nella speranza di affidarglielo, un ragazzo 
che l’estrema miseria aveva reso quasi idiota. Don 
Bosco l’accarezza e gli domanda che cosa sa. Il 
ragazzo nelle risposte sconclusionate fa capire che 
non sa niente di nessuna cosa. Don Bosco replica: 
« Sai almeno giocare alla barra? ». Gli occhi del
l’infelice hanno un baleno di compiacenza. Allora 
il sacerdote, coll’aria di chi ha fatto un ac
quisto preziozo, si volge agli astanti e dice seria
mente: « Questo fa per me », e lo accetta. Passano 
parecchi amii, quando al Conte Balbo viene annun
ziata la visita di un salesiano dal nome a lui sco
nosciuto. Lo riceve, si vede davanti un prete di 
bella presenza, di conversazione vivace, d’aspetto 
pieno d’ingegno. Questi dice: « Lei non mi rico
nosce: io sono quel ragazzo che nelle tali e tali cir
costanze fu accettato da Don Bosco in casa loro a 
Nizza ». In breve Don Bosco aveva letto bene nei 
lineamenti del mezzo cretino ed era riuscito a farne 
un uomo atto a reggere un collegio importantissimo. 
Quanto si rallegrava il povero Cesare di tutte le 
pubblicazioni e manifestazioni che mettessero in 
luce l’eccelso valore di Don Bosco... ».

Mons. Agostino Berteli.
Superiore e Confondatore del Conservatorio del 

Suffragio in Torino, fu uno di quei santi sacerdoti 
che a Dio piacque di regalare in bel numero alla 
Chiesa di Torino in questi ultimi tempi. Pio, dotto 
e zelante, Mons. Berteu scrisse molti libri pieni di 
amore a Dio e alle anime, e successore del compianto 
Abate Francesco Faà di Bruno, fu a molte anime 
padre e direttore sapiente, e passò tutta la sua lunga 
vita beneficando. Fra nato il 7 febbraio del 1828 e 
volò al cielo 1’8 luglio u. s. facendo una morte da 
santo. La sua memoria rimarrà in benedizione.

D. Gius, dei Baroni d’isengard.
Sacerdote piissimo, còlto ed esemplare, abban

donò la sua Spezia mentre gli arrideva un brillante 
avvenire e si ascrisse alla Congregazione dei Preti 
della Missione, dove lavorò fino alla morte, degno 
figlio di S. Vincenzo de’ Paoli. Dotato di fine e 
squisito gusto letterario insegnò per lunghi anni 
retorica e sacra eloquenza: oratore chiaro ed effi
cace, predicò molto e con frutto la parola di Dio; 
ma amantissimo della gioventù, predilesse rinse

gnamento della dottrina cristiana e della sua com
petenza in questo ramo lasciò norme e saggi pre
ziosi, per cui fu detto a ragione il Maestro e l’Apo
stolo del Catechismo. Ma qualunque ufficio eser
citasse (ultimamente era Procuratore Generale 
della sua Congregazione in Roma) non cessò mai 
di rivestire la più grande ed attraente bontà, per 
cui quanti lo conobbero tutti l’amarono ed ora 
lo piangono sinceramente.

Noi pure che contavamo il degnissimo sacerdote 
fra i più zelanti Cooperatori, deponiamo sulla sua 
tomba un affettuoso e riverente suffragio, fidu
ciosi che ce ne saprà ricambiare dal Cielo.

Aurora Musiteli! Ved. Berlocchi.
Un grave lutto ha colpito amaramente le fa

miglie Bertocchi e Marabini. Nella villa Isolani 
di Montebudello spegnevasi nell’età di 74 anni la 
signora Aurora Bertocchi Musiteli!, dopo penosa 
malattia sopportata con cristiana rassenazione.

Donna intelligente, forte e pia, dedicò la sua 
vita operosissima tutta alle cure della numerosa 
famiglia, della scuola, dei poveri, raro esempio 
di madre, di maestra zelante, di benefattrice prov
vida ed instancabile.

Alle famiglie Marabini e Bertocchi, ancora stra
ziate dalla perdita del giovane Ruggero Marabini, 
studente dell’Università di Bologna e nostro ca
rissimo ex-allievo, le più sentite condoglianze.

H comune edificazione, se Io spazio ce Io permettesse. 
Dorremmo ricordare le Dirti) di tanti altri cari Coope
ratori. Per tutti, specialmente per gli ultimi passati al- 
reternità, chiediamo nuooamente affettuosi suffragi.

Defunti dal 1° settembre al 1° ottobre,
Alasia Giov. Battista - Sommariva-Bosco.
Alberti Siro - Cremona.
Altare Elisabetta - Bonvicino.
Berta Maria - Pinerolo.
Bresciani Maria - Lonato.
Calvi Cont.a Clotilde di Cocuzo - S. Martino Sinzano.
Cigulitti Domenica V.a Fassi - Cherasco.
Chanoux Giacinto - Champorcher.
Chinaglia Antonio - Lendinara.
Deaglio Rosa - Scaria d’Intelvi.
De Rossi D. Vincenzo - Como.
Federici Carlo - Colorno.
Gerbino Mansueto - Torino.
Giuffrida Torrisi Caterina. - Catania.
Guaiino Teresa - Sostegno.
Jallonghi Altina - Itri.
Leva Rosa V.a Rampini - Motta de’ Conti.
Marenco Giuseppe - Mondovì Breo.
Martini Pasquale - Saliceto.
Misia Virtoria - Smirne.
Obletter di Rienzo Teresa - Chieti.
Oddoino V. Secchia Scranna - Torino.
Pedretti Giovanni fu Luigi - Pranzi.
Provana di Collegno Cont.a Luisa - Torino.
Pulcini Avv. Imerio - Gualdo Tadino.
Raffaeli Raffaele - Lucca.
Reboulaz Abbé Paul - Pianavai d’Arvier.
Rimini Caroiina n. Polietti - Torino.
Rossi Agostino - Negarine.
Salvaterra Luigia - Gorizia.
Vigolo D. Antonio - S. Michele d’Angarano.
Visone Rasiri di Mortigliengo ConLa Amalia - Torino.
Zanella Pietro - Musano.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica 
Gerente, GIUSEPPE GAMBINO. — Torino, 1913. 
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Di queste Meditazioni il Rev.mo D> PqoIo PUbSFQ, Rettor Maggiore dei 
Salesiani, in una preziosissima lettera, di cui ha onorato l’Autore e che è 
riprodotta sul principio dell’Opera, tesse un magnifico elogio, dicendo fra 
l’altro « gii è dolce sperare che queste Meditazioni saranno lette non solo in bitte 
le Case Salesiane, ma ancora in altre comunità religiose ; e che lo consola ancor 
più la certezza che faranno un gran bene, perchè esposte con molta chiarezza ed 
unzione, perchè ripiene di santa dottrina e ricche di affetti, per cui non solo è 

illuminata la mente, ma anche mosso il cttore ad amare il Signore ». Divise 
ciascuna in tre punti, previa una brevissima introduzione, hanno in sè conden
sata tutta l’essenza della vita cristiana e religiosa e sviscerano tutte le verità 
massime della fede con un linguaggio dottrinale, limpido ed efficace. Le anime 
consacrate a Dio, ed anche i semplici fedeli, vi troveranno ogni giorno un cibo 
spirituale sostanzioso, delizioso e salutare, e i sacerdoti, per di più, una mi
niera fecondissima di predicazione morale su qualsiasi tema. Non dubitiamo che 
questo libro debba avere il massimo incontro, specialmente presso le famiglie 
religiose.

Il secondo volume « ddlc Ro^GZÌODÌ alFflUDCntO > già in corso di stampa, 
uscirà certamente prima del prossimo Aprile 1914.

Indirizzare Valori e Corrispondenze: Libreria Ed. Int. della S.A.LD. Buona Stampa, Corso Reg. Margherita, 176 - Torino
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Telefono iniercom. 28-44 «4® (Barriera di Lanzo) <§|® Tranvia Municipale. IL 2

[g niriNfl fi CAV per lstitutì» Collegi, Gomu- 
Ln lulilln n OHw nità Religiose, Ospedali, Scuole 
ecc. risponde meglio di quelle ad altro genere di combu
stibile alle moderne esigenze di igiene, comodità ed eco
nomia. ♦ Tali cucine vennero fomite ^Istituto delle 
Rosine all’Istituto del Suffragio ed a quello delle Giu- 
seppine di Torino, alla Pia Casa di Nazaret di Milano, 
oltreché alle Scuole Municipali di Milano e di Roma 
per le Refezioni scolastiche.
77 richiesta inaiamo Cataloghi speciali e preuentioi 
a seconda dei desiderio e dei bisogni delia Clientela.
Massima eoonomìai <3Li spesa

(Socisiò Anonima) 
Torino, Via (lei Mille, 18 - Milano, Via ferva, 23 

Telefono 24-03 ~ Telefono 75-73

Cinematografi
CON LUCE ELETTRICA O AD OSSIGENO 

❖ APPARECC5I DI PR0IEZIODE FISSA * 
nere e colo rate 

NOLEGGIO E VENDITE DI FILMS
Collezione Catechistica in 500 quadri

Fornitrice privilegiata delle Case Salesiane 
Macchinario Pathé .Prères — Victor- Unitas 

Ernemann — Ica e di altre Case ~~
Listini gratis * Prezzi di concorrenza 

..... . .............- ~

* REGIA FARMACIA TORTA
O ------ U- - - - - - - - - - - - - - - - -

14, Via Po - TORIDO - Via Po, 14

YOGHOURT in tavolette.
Preparate mediante concentrazione ed essica- 
zione della Crema Sogfiourt consolano sotto 
forma inalterabile, comoda e pratica, le proprietà 
anfifermentatiDe antitossiche intestinali dei

■ — - Fermento lattico bulgaro.
La scatola Lire S



fate la tura delia PWH rà’è utile a tatti a indebolì ed ai pah idi. E’ una provvidenza per i vecchi, che con 
essa si prolungano resistenza ed eviteranno gii acciacchi ed i disturbi della vecchiaia.
PDATK si insegna metodo facile per ingrassare (4 Chilogrammi al mese), irrobustire l’organismo, dare al 
Urini lò medesimo quell’aspetto prosperoso che fa tanto piacere a vedersi e per guai ire in venti giorni Anemia, 
Stitichezza, tardo sviluppo, brutto colore della pelle, Epilessia, Apoplessia, malattie nervose, Neurastenia, Asma, 
Affanno disturbi del cuore, del fegato, debolezza cerebrale, spinale, Gotta, Artrite, Diabete, vista, udito, vecchiaia 
precoce,’ cattive digestioni, malattie della pelle, Tisi, Nefrite, Pustole, Piaghe, Eczemi, stomaco, intestini, Cancro.

Chi ha fatto cure elettriche per iniezione in pillola od altre scriva ALLA BUONA SUORA - Milano (Italia), Monte 
Napoleone, 22. - Unire francobolli.

OTTO MEDAGLIE - TRE DIPLOMI. La PYLTHON si trova in tutte le farmacie.

LIBRERIA EDITRICE INTERNAZIONALE DELLA S.A.I.D. BUONA STAMPA
Catania — TORINO — Parma,

P^R IL MESE DI NOVEMBRE, consacrato ai poveri defunti.
ALBINI-CROSTA MADDALENA. — Lux per* 

petua luceat eis ! Elegante volumetto colf 
riquadratura nera a ogni pagina .... o 75

AGOSTINELLI Can. S. — Novenario di di* 
scorsi dei defunti, in forma apologetica mo
rale per i tempi presenti.......................1 25

Atto eroico di carità verso le anime sante 
del Purgatorio, proposto alla generosità dei 
fedeli............................................................ o 05

BATTAGLIA E. — Poveri morti ... i 50 
BERTO G. — Soccorriamo i nostri morti.

Confraternita della B. V. Maria delle Grazie 
eretta all’altare dello stesso titolo nel Santuario 
di Maria SS. Ausiliatrice, con attestato d’iscri
zione ed analoghe preghiere e divote pratiche in 
suffragio dei fedeli defunti...........................o 15

BERTUCCI E. — Il Purgatorio. Novena dei 
morti, con alcuni esempi....................... o 40

BEVILACQUA A. — Novenario per le anime 
del Purgatorio.......................................3 —

BOLO Abate E. — Il domani della vita. 1 50 
— Sul limitare della morte .... 1 50 
— Le ultime tappe della vita cristiana 1 50 
©ausa (La) delle anime purganti, diretta ai 

fedeli cristiani. Con una novena e ottava ana
loga e il modo pratico di fare il mese sacro alle 
S. Anime, e un’Appendice della Compagnia del 
Suffragio eretta in Savignon................. o 20

©enni sulla pia Arciconfraternita di Maria 
SS. Assunta in ©ieìo, in suffragio dei fedeli 
defunti, colle relative indulgenze, privilegi e be
nedizioni ad uso specialmente dei direttori delle 
confraternite aggregate. In rosso e nero . o 20

CHOLLET J. — I nostri defunti. Nel Purga
torio e nel Cielo....................................... 2 50

Comunione (Una) a suffragio delle sante 
anime del Purgatorio..................... o io

CARMAGNOLA Sac. Prof. A. — Il Purgatorio.
Discorsi ed esempi per la novena e l’ottavario 
dei Morti...........................................................1 —

DEMARCHI Mons. A. — Discorsetti per l’ot* 
tavario dei Morti. Con esempi ... o 60 

DI PIETRO S. — S vivi in favore dei morti, 
in occasione del IX Centenario della Comme
morazione dei defunti............................ 2 —

Esercizio pratico per suffragare le anime 
dei purganti, colla consacrazione del mese di 
Novembre..................................................o 50

Filotea dei defunti. Libro di preghiere e pra
tiche di pietà. Legatura in tela nera . . 2 — 

FRASSINETTI Sac. G. — Intorno alla S. ©o* 
munione, applicata alle anime del Purgatorio 
in loro suffragio ........................................... 010

GAETA Can. S. — Suffraghiamo i nostri 
morti. Meditazioni, preghiere e pratiche divote 
arricchite di SS. Indulgenze in suffragio dei de
funti ............................................................ 2 75

GELLI Can. G. — Il Mese di Nevembre con* 
sacrato ai fedeli defunti................ 1 25

LOUVET Can. L. — Il Purgatorio secondo
le rivelazioni dei Santi.................... 1 50

Mese (II) di Novembre santificato, ossia la 
divozione verso le anime del purgatorio pro
mossa per via di brevi considerazioni e scelti 
esempi, col modo di ascoltare la S. Messa in 
suffragio delle SS. Anime.......................o 25

MICHELINI Sac. Dott. G. — Un santo pen- 
siero pei morti. Nuovo ottavario . . 1 —

MOLA Mons. C. — Pro fidelibus defunctis.
Con copertina in cromo................................ o 15

Nostri (Ai) Morti. Brevi considerazioni e messa 
e comunione in loro suffragio......................040

Nuovo mese di Novembre, Gesù Sacra
mentato e le sante anime purganti. Col
loqui! dell’anima pia con Gesù in ciascun giorno 
del mese ; con copertina in cromo ... o 25

OLMI G. — ©ollana di discorsi sul Purga
torio e quattro novene del S. Natale, con 
appendice di esempi scritturali 1 —

PASINI Can. A. — I Morti. Ottavario . o 70 
Pater (II) noster pei morti, insegnato da N.

S. Gesù Cristo a S. Metilde, e metodo di pra
ticare la devozione dei Cento Requiem in suf
fragio delle sante anime del Purgatorio . o 05

Pei Morti. Con copertina in cromo ... o io
PICCONE P. TEOD. — Il pianto dei vivi sulla

tomba degli estinti, ossia la causa dei tra
passati esposta e difesa in 3 decadi bibliche 1 50

Novena per le anime del Purgatorio. Ser
moni predicabili................................................o 50

Pochi momenti....... e poi? Preghiere per gli 
agonizzanti...................................................... o 20

Pro defunctis. Requiescant in pace . . o 10
Purgatorio (II), dogma consolatore. Rifles

sioni e meditazioni con aggiunta della S. Messa 
e di preghiere in suffragio delle anime sante del 
Purgatorio. Con copertina in cromo . . o 25

REBAUDENGO Can. G. — ©ttavario in suf-'
fragio delle anime purganti ... 1 50

Santa Messa (La), in suffragio delle anime 
sante del purgatorio..................................o io

Santo Rosario (II), offerto all’eterno Padre in 
suffragio delle anime sante del Purgatorio o 10

SCHERILLO Can. G. — Il Purgatorio. Di
scorsi per la novena e l’ottavario dei morti 1 —

SCOUPPE P. XAV. — Il dogma del purga* 
torio.............................................................   50

VERDONA Sac. G. — Ottavarii, novene e
tridui.................................................................  25

Indice: Novena dello Spirito Santo - Novena 
di Gesù Nazareno - Triduo del Corpus Domini - 
Triduo dei SS. Angeli Custodi - Novena di San 
Giovanni Battista - Ottavario dei Morti - Discorso 
per la sera d’Ognissanti.
Via ©rucis (La) in suffragio dei defunti. o io
VITALI P. F. — Il Mese di Novembre in suf

fragio delle anime del Purgatorio . . . o 5C

Indirizzare Valori e Corrispondenze : Libreria Ed. Int. della S.A.I.D. Buona Stampa, Corso Reg. Margherita, 176 - Torino



Grillile Fidiliiica d’OrolooBiia e Oreficeria Moderna
---------DI S. VINCENZO DE’ PAOLI -

Premiata a tutte le esposizioni e concorsi d’Orologeria

EhEGflDTE - SOEIDfl - PERFECCfl

Pendola Regolatore.
In cassa legno noce movimento finissimo. 

Car casi ogni 15 giorni. Suona le ore e mezze 
sicuro di perfetto funzionamento, elegante 
e solidissimo, si vende con garanzia di 5 
anni.

Altezza 177 centim.

Proprietario H. Borri e Direttore
Casa della Missione

Via XX Settembre, 19-21
& TORINO &

Deposito degli orologi vera inarca: Longines 
— Zenith — Wille Frères — Omega, ecc. ♦ 
Remontoir cassa nichel, piccolo formato per 
echeggiali sole L. 3,50 con garanzia. ♦ 
Sveglie eleganti, suoneria fortissima L. 2,25, 
per spedizioni fuori Torino cent. 60 in più. 
♦ Catalogo illustrato 400 incisioni si spedi
sce semplice richiesta. ♦ Ad ogni orologio 
da spedire fuori Torino unire cent. 25 per 
spesa di porto.

Immenso successo.

REM0NT0IR VER© ©R© 18 KARATI GARANTIT©

Il miglior orologio per Signora.

Remontoire per signora, in forte 
cassa e calotta argento elegantis
simo, valore L. 12, s vende a sole 
L. 7,50, con due anni di garanzia.

a scegliere.

Caricasi ogni 8 giorni.
NOVITÀ. Caricasi solo ogni otto giorni - scap

pamento ancora perfetto in cassa nichel, L. 11,2 5 
• cassa argento L. 14, con tre anni di garanzia ■

FORMATO LONGINES moderno.
Il più solido e preciso orologio che vi è in com
mercio, in forte cassa argento - valore L. 20, si 
vende a sole L. 12,50 ■ con tre anni di garanzia.

nJ
E

Per rèeiame si vende 

a soie Lire 24,50 con garanzia.

Fornitore delle Case Salesiane d’Italia e Brasile.

Remontoire vero oro 1° titolo movimento 
10 rubini finissimo cassa con eleganti ce
sellature con 2 anni di garanzia Lire 22.

In cassa oro giallo, forma bombé ric
camente decorata con tre veri diamanti 
elegantissimo Lire 32.

REGALO. - Ad ogni orologio che si acquista si da in regalo completamente a gratis una bellissima catena in vero argentano con anelli saldati e valore intrinseco.



VINI FINI E DA PASTO DEL MONFERRATO
X>ro<3Lo'tti dalla rinomata Casa

(Piemonte) - JVCQXTI - (Piemonte)
Fondata nel e Premiata con 60 Medaglie

■ La Casa garantisce i suoi prodotti di pura uva -----  
adatti per la celebrazione del Santo Sacrificio della Messa.

La Casa ha l’onore di servire molti Reverendi Sacerdoti 
---------------- --e molte Missioni Cattoliche Estere ■■■■.....................  

le ii^M pos» psbp eseauiiB usando le Mtalp lìamim^OO tarara 
le migliori por SOLIDITÀ ed ELEGANZA yUUliyÌOÌSu ilublOI

Esportazione mondiale - Chiedere listino che si spedisce gratis
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FRATELLI BERTARELLI
139 Via Broletto Via Broletto, 13

Fabbrica di Arredi Sacri di metallo * Paramenti e Ricami * Statue

mmiE [DMMEMORftTlVE «VI' MB tOMIIMO)
Richiamiamo l’attenzione della nostra Clientela sopra l’importanza del Cente

nario che si commemoro, e perchè ne possa rimanere in ciascuno una nioa me
moria, la nostra Ditta mette in rendita delle artistiche medaglie commemoratine 
che ricordano il grande aonenimento del trionfo della Croce e del Centenario Co
stantiniano. Esse sono eseguite in tutti i metalli ed in tutte le grandezze, e

alia portata di tutte le borse.
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perché sianociò

Dritto

MEDAGLIE G0STAHT1HIAIÌE
(Spese di posta 

ed imballaggio a parte)

misura diam.

n.B. - Tutte

Alluminio Uso argento
antico Argento

al cento cadauna cadauna

22
26
32
40
44

mm.
»
»
»
»

L.

»
»
»

3,25
6,—

M,— 
40,— 
5°,~

L. 0,50 
o,75
1,—
1,50
2,—

L.

»

2,— 
3,25 
5,— 
7,50 

io, —
recano nel diritto---  ------- le medaglie _____  -. ......... . -,.3.- 

delI’Dmperatore Costantino e di Sant’EIena imperatrice; e
l’effigie di 5. 5. Pio X,

nel Derso l’Im-
peraiore Costantino che consegna l’Editto a 5. (Delchiade Papa, oppure 
l’apparizione a Costantino della Croce. - Delle ordinazioni indicarci cnia-
rumente quale dei due soggetti si desidera.

MEDAGLIA COSTANTINIANA 
per la la Comunione.

D formato di questa è co
me l’incisione che pre
sentiamo (mm. 36) e co
sta n alluminio L. 14 al 
cento — in metallo uso 
argento antico L. 0,60 
cad., in argento L. 3,25 
cadauna. ♦ Sul verso il 
havvi il calice eucaristico 
e la dicitura: Ricordo del
la prima Comunione. ♦

<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17

<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<♦7
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17 
d7
<17
<17
<17
<17
<17
<•7
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17
<17


